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INTRODUZIONE

La parola ¢ la prima istoria delle Na-
zioni; ¢ pereid i parlari plebei sono, oserei
dire, gli Archivii, e la pit ricca miniera
dei documenti d’ un popolo.

Ceresia Dell’ antichissimo idioma de’
Liguri, pag. 3.

Essmnmu._ non ¢ guari, lagnato con un amico, perche
troppo tardasse ad inviarmi una traduzione nel dialetto
del suo paese, ond’io I'aveva incaricato, egli mi rispondeva :
¢ Che vuol ? Per mandarti cosa pitt genuina, cerco la pretta
» frase sulle labbra de’ miei contadini; ma i miei conta-
»» dini, dopo I'invenzione del maestro comunale, non sanno
» pit parlare la loro lingua ». Verith assai consolante @&
questa; poiché dimostra, come a poco a poco i parlari del
nostro volgo, al raggio benefico della civilta e dell’istru-
zione, vadano spogliandosi de’loro idiotismi, e tendano a
fondersi nel grande crogiuolo della lingua nazionale, che
¢ il pit meraviglioso riflesso della nazionale unith. Tutta-
volta, essendo i dialefti italiani 1’ ingenua e sincera mani-
festazione delle varie razze, che originariamente risiedet-
sero melle nostre regioni, parve gia ad altri, e fu ottimo
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pensiero, che si dovessero, come storica eredita, raccogliere

gli avanzi di questi linguaggi morenti. Cio era non solo
necessario, ma urgente, perocché inportasse di togliere che,
eol progresso de’ tempi e della civilta, affatto ne scompa-
rissero le traecie preziose.

Per queste ragioni, avendo io dettate delle econgetture
su’ primissimi abitatori del Novarese, ho creduto fosse ufile
il radunare 1 varii idiomi, che in esso tuttora sorvivono, e
presentarne uno speechio agli studiosi delle patrie memorie.

Due scuole vanmo disputando sull’ origine de’ parlari
subalpini: quella c¢he in essi non riconosce fuorché ricor-
danze celto-galliche: e quella che fa dei legionari romani
tanti maestri di lingua, innanzi al cui vernmacolo, o per
violenza, o per adulazione, i vetustissimi nostri dialetti
dovettero soecombere e sparire (1).

Quanto a me, non approvo né Celtofili né Romanocmani :
credo inveee che, siccome avviene di tutte cose, la verita
stia nel giusto mezzo.

Prima che 1 Romani vareassero il Po, & certo che gli
Insubri avevano non solamente una lingua parlata, ma
eziandio una lingua scritta. Essa ei viene attestata e dalla
lapide di S. Bernardino presso Morghengo, e dalle nume-
rose iscrizioni raccolte dal Fabretti, trovate per lo pitu in
paesi lungo le sponde del Ticino, e dalle leggende che
vedonsi sulle monete d’oro e d’ argento de’ Cisalpini e
specialmente de’ Salassi. Ma quale era questa lingua? Chec-
che voglia dirsene, essa non era la latina. Tutto per lo
incontro lascia credere che la lingua de’ Cisalpini fosse il
risultato de’ diversi parlari delle varie razze, le quali 1'una
dopo I'altra vennero a stanziare nella Valle Padana, a prin-
cipiar dagli Osci, dai Liguri, dagli Umbri, dagli Etruschi
fino ai Galli, ai Celti ed ai Teutoni. Tutti questi popoli
o sovrapponendosi o convivendo 1’uno a fianco dell” altro,
nel lungo periodo d’incubazione sul nostro suolo, dovet-

(1) Vedi la recente opera di Abel Hovelague, La Linguistique. - Parigi 1876.
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tero mescere i loro linguaggi d’origine, formandone quel-
1’ unico ch’ ebbe nome dagl’ Insubri, e che gli scrittori
chiamano dialetto gallo-italico. I vero che sovraggiunte
le legioni, le colonie e la dominazione romana, un nuove
dialetto, cioé il rustico romane veniva a premere colle
leggi o colla spada sui dialetti nazionali de’ Cisalpini; ma
se, ne’centri pit pepolosi e piu esposti, questo vernacolo
delle legioni e de’ coloni fini coll’ avere il sopravento; ne’
paesi pero, dove i Romani o non penetrarono, o penefrati
non posero stanza, la cesa fu ben diversa. Valgan d’esem-
pio le vallate delle aostre Alpi, poste al riparo dall’in-
fluenza conquistatrice, dove gli antichi Novaresi poterono
pitt durevolmente conservare e ftrasmeftere alla caduta
dell’ Impero gli avanzi del priseco idiema. Che piu? Gli
stessi serittori, che in ogni vestigio ravvisane I’ elemento
romano, sono costretti a confessare, che sebbene sia il
latino a considerarsi come 1l grande rappresentante delle
antiche lingue italiche, non si possa tuttavia contestare
I'influenza, che a fianco di esso esercitavano 1’oesco, I’ um-
bro, il ligure e 1’ etrusco. Questi elementi (dice Hovela-
que) » ou ne sawrait les megliger entierement » (1). Anzi
I’ influenza romana, ne’ centri piu soggetti a’suoi dominii,
sarda bensl rieseita a imporre colla violenza leggi, costumi
e lingua; ma in codesti centri & sempre uno stuolo ribelle,
che nelle pareti del focolare domestice, e, per la catena
delle generazioni, mantenne le tradizioni dell'avifo idioma.

Il fatto stesso che i Romani dovettero storpiare la deno-
minazione de’ nostri paesi, de’ nostri fiumi, de’ nostri monti
colle loro desinenze, prova che non fu loro possibile il sop-
primere la nostra antichissima lingua, e dimostra altresi che
molte voci entrate nel glessario laziale non sono che noemi
insubri vestiti alla romana, (2) siccome vedonsi romanamente
foggiati moltissimi nomi e prenomi cisalpini, che senza soda

critica vennero poi classificati fra le famiglie romane.

(1) Op. cit. 2&%,
(2) Le lafin d’autre part est en bien des poinis plus rapproehe des langues
celtiques qu’ ¢l w est pas du grec. Hovelagque 6, 232.
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La scuola ora prevalente che vorrebbe derivare tutti
nostri parlari dal volgare di Roma dimentica, che la linoua
dei conquistatori pud benissimo imporsi negli atti ufficiali,
e nelle scuole, come avviene della lingua russa in Polonia,
ma non pud mai surrogarsi per qualsiasi violenza alle
masse, ne pud mai nelle abitudini domestiche far tacere
la lingua paesana. La violenza farh soltanto che nello
stesso paese si formi una lingua ufficiale a fianco della
lingua del popolo soggiogato, la quale officialmente dureri
finché pesi la violenza che la impone: ma questa cessata,
I’idioma delle masse riprendera sempre il suo predominio.
Cosi avvenne della lingua latina: essa s’impose come lin-
gua del mondo ufficiale, degli womini letterati e colti;
come lingua delle lapidi, delle leggi, delle scuole: ma
caduto 1’ Impero romano, dovette dileguare essa pure, o
allora 1 nostri dialetti esiliati nelle domestiche pareti, nelle
campagne e tra i crepacci delle Alpi, ripresero il loro im-
pero, e tornarono a ravvivare la lingua del paese che tut-
tora si parla, sebbene grandemente modificata. Un esempio
di questa legge dialettologa 1" abbiamo nel dominio Longo-
bardo, e nel dominio Spagnuolo: per quanta lunga e dura
fosse tale dominazione, riesci forse essa a soffocar la lingua del
nostro popolo? Chi sa numerare le voci che ne ereditammo ?
Quindi, senza escludere che il rustico romano parlato dalle
legioni e dalle colonie militari stanziate tra noi, special-
mente lungo il Ticino, abbiano lasciato numerose rimem-
branze grammaticali, lessiche e fonetiche, pur rispettando
la contraria opinione di letterati eminentissimi, io persisto
nel sostenere, che 1 dialetti novaresi non sono né esclusi-
vamente di stampo celfico, né al tutto di stampo romano,
ma sono una miseela di tuttii parlari Cisalpini, affratellati
pit tardi col dialetto che parlava la plebe di Roma, ciod
col dialetto Osco: idioma che trae origine da quegli stessi
Osci-Sicani-Iberici, 1 quali lasciaron memoria di sé sovra-
tutto nell’alto Novarese. I'u appunto per queste ragioni
che nelle Origini Novares: io ebbi cura di raccogliere una
serie non solo delle voci viventi nell’idioma misterioso degli

e
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Buski, ma eziandio molte voei liguri, umbre, etrusche e
gallo-celtiche tuttora disseminate nel dialetto nostro.

Siffatte considerazioni servono mirabilmente a chiarire
come mai avvenga che nel Novarese in sostanza vi sia
bensi un solo e medesimo dialetto, ma pur cinque o sei
disparatissime pronuncie. La stessa vocale, la stessa sillaba,
lo stesso articolo, lo stesso verbo passano per gradazioni
cosl numerose da recar meraviglia, fino a sospettare per
'osservatore meno attento, che trattisi non di mere grada-
zioni eufoniche, ma di veri dialetti diversi. — No, se togliamo
i dialetti di Galliate, Trecate, Romentino, Cameri, Borgo-
manero, Vigevano ed altri lungo il Ticino, i quali ram-
mentano le colonie militari romane ivi acclimatate, e
nel cui dialetto spicca piu che altrove il rustico della
romana plebe, tutti i parlari del Novarese palesano un
dialetto unico, fondamentale, quel dialetto cioé che qui
si parlava prima della invasione romana, quel dialetto
che si parla anche oggidi, perché mantenutoci nelle
famiglie, nelle campagne, e tra i monti. Ma siccome la
popolazione del Novarese ebbe diverse provenienze, ¢ cia-
scun gruppo d'invasione per legge etnologica, subiva il
proprio modo di pronuncia, frutto o della peculiare costi-
tuzione fisica, o delle natie originarie impressioni locali,
cosi anche tramezzo i secoli, questi originarii caratteri glot-
tologici, ogni gruppo d’invasori conservo finche da gene-
razione in generazione pervennero fino a noi. Il dialetto
comune pud paragonarsi ad uno strato di neve: tutto il ter-
reno ne ¢ ricoperto, ma anche sopra tale strato si disegnano
le varie accidentalita del suolo che desso asconde — Se per-
tanto sentiamo nel Novarese diversi toni, diverse inflessioni,
diverse aspirazioni, diverse contrazioni, non dovremo dire:
vi sono diversi dialetti; ma dovremo dire: & lo stesso antico
nazionale dialetto, in diverse bocche, riflettenti i diverss
popoli venuti a stanziare tra noi, e dalla cui miscela e fra-
tellanza il dialetfo stesso erasi formato.

Indi ¢ che ne’ lnoghi dove pilt specialmente fissarono
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nel Novarese lor sede gli ibero-liguri noi sentiremo gli
articoli, 1 pronomi, le desinenze stesse che spiccano nelle
popolazioni del Genovesato- fino a Bordeaux: nelle altre
invece, dove pit specialmente presero stanza e Galli, e Celti,
sentiremo quella pronuncia di contrazione che era propria
di tali razze come avviene nel Piemontese, e nella Lomel-
lina verso il Po: o quell’altra del prolungamento di finali e
di monosillabi che riscontriamo ad un tempo ne’ parlari
di Toscana, ed in alcuni paesi lungo il Ticino — Ecco a
mio avviso, la ragione della diversita di pronuncia che nel
Novarese disciplina la stessa e medesima voce nello stesso
ed identico parlare. Le romane legioni ¢i portarono il
loro metodo di sintassi e di costruzione, come rilevasi nel
dialetto di Trecate, di Galliate, di Borgomanero: ci por-
tarono molte voci specialmente riferentisi agli usi fami-
gliari; ma non di piu: il fondo del nostro dialetto, lo
ripeto, & quello stesso idioma che gl’insubri parlavano, che
nei marmi lasciatici scrivevano, quell’idioma ehe ricevette
il suo primo strato particolarmente dagli Osci~Zbero-Ligur.

So bene che il dottissimo Lemiére ha richiamato in vita
e sotto nuova forma la fesi della celticita de’ Liguri (1).
So inoltre che il piu illustre de’ glottologi italiani, vuo’
dire il Prof. Ascoli, rinvenendo sopra antiche convinzioni,
ajuta il fema del Lemiere, togliendo al dialetto Ligure il
posto datogli dal Diez, e collocandolo esso pure nel novero
de’ dialetti Gallo-Itali. Ma la provenienza libica de’ Zziguwi,
comeo quella de’ Zibuz, de’ Levi, de’ Lebi, (Levi Ligures inco-
lentes circa Ticinum amnem (2) ) non & stata ancora com-
battuta: essa resiste agli sforzi piu coraggiosi, perché non
sl pud né con ingegnosi argomenti, né con accidentalith
generate da secolari contatti colle razze celtiche, distrug-
gere cio che la storia, le tradizioni, e lo stesso ligure tipo
concordemente confermano. In questo, io convengo col Bion-

(1) Vedi perd I’assennata crilica che fece di questa ardita tesi il signor
H. d’Arbois de Iubainville nella Revue Cellique. Juin 1877 pag. 254
(2) T. Livio.
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delli, il quale non confonde il ligure co’ dialetti gallo-ita-
lici: tanto pitt quando vedo lo stesso Ascoli finir per ammet-
tere che « il Genovese, ossia il Ligure ha fisionomia sua
» propria e deve tenere un posto distinto nel sistema dei
» dialetti italiani ».

Piu sotto si vedranno i molti rapporti che affratellano
il ligure idioma e il novarese; intanto perd giova assai
non passi inosservata la singolare coincidenza ch’e tra il
dialetto di Vigevano (Vicus Levum) e quello della Valle di
Blenio e della Val Leventina, regioni de’ Zews Ligure, ivi
rifugiatisi fin dall’epoca delle invasioni celtiche.

Ne daro qui alcun saggio: — Le parole: della Parabola del
Jiglinol prodigo « Padre datemi la parte di mia sostanza »
nel dialetto di Blenio rispondono a queste « — O pa dem
» 7@ part dra me roba: » — a Vigevano: « O pa dem ra me
» part dra roba » — « E tolte le sue cose andd in un paese
» lontano » — a Blenio: « Miss insema tuce coss I' é nace
» W ugn pais lontagn: » — Vigevano: « L’ ¢ face su fcoss e
» U e amdace in foun pagis lountaon » —. _

— ¢« Quanti servitori di mio padre hanno pane, ed io qui
» muojo di fame » — a Blenio « Quance famei in ca dol
» me pa t gk’ a pagn a sbac e mi sbasis dra fom s — a
Vigevano: « Quadncia jfamei 4’ mee padar ¢k’ i 'aon dal
» paon a breciod, e mé a meir dra fom ».

— ¢« E suo padre lo vide e lo bacid » a Blenio « Z so pa
» 0 70 0ist, ¢ 0 74 basow » a Vigevano: « X so padar r’ iva
» ust ¢ a ra basda ».

— « 11 figlio allora dissegli » a Blenio « Al fant a gk’ o
» dice »» a Vigevano: « Al fiew a gh’ a dice ». Notisi che a
Vigevano si chiama fanténa la figlia. Es. Ra bera fanténa
7a v a1 Nawiri. — La bella figliuola va al Naviglio.
~ Codesta caratteristica ariana di volgere la consonante /
in 7, (1) si palesa non solo nel dialetto di Blenio ¢ di Vi-

(1) Gli Umbri volgevano il d in v, dicendo arveitw, rere, runum per
advehito, dedit, donum. V. Hovelaque Op. cit. 25& — Vedi nella Glottologia
Aria del Prof. Pezzi la grande questione se la consonante ! sia una sem-
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gevano ma eziandio in quello di Trecate. Es. A» pussé
giovno — Ar so pa — Part dra roba — Ar mat — Tut ar jace
sew — Dacciowvra — Arlung — Ar ventu — Con dra carobia. —
Essa si riscontra costantemente nel dialetto di Genova:
Es. A 7o tempo dro prem Re — Dre injurii a v atri — con-
soration. — Risuona nelle localith genovesi di Castelnuovo,
di Marola, di Sarzana, di Sassello, di Stello: ed anzi il
Celesia assevera che questo vezzo di volgere la / in # vi
costituiva un distintivo della Nobilta, come lo costituiva pei
nobili di Provincia anche da noi, ne’ tempi scorsi (1).

La stessa caratteristica si manifesta anche nei dialetti
d’ Alessandria (2) di Monferrato, di Cuneo, di Firenze, di
Livorno, di Lucca, di Pisa, di Parma, di Roma, di Napoli,
di Carpenate, di Frasconara, delle Provincie di Basilicata,
di Benevento, di Porto Maurizio, di Principato Citeriore,
di Salerno, di Principato Ulteriore, di Siracusa, di Terra
di Lavoro, e persino di alcune localita dell'Umbria. Anche
nel contado di Torino vi ha questo scambio della / in 7
e si dice: ar re re sta (il re & stato) come rilevo dal Pa-
panti. (3) Eziandio a Milano le passate generazioni pronun-
clavano ara, gora, var, Sutir, candiré, sara, gera, morsin,
Jir, scar, infird, fiewra, scheuwra per ala, gola, vale, sotlile,
cardeliere, sala, gelato, molle, filo, scale, infilare, figlivola,
scuole : come a Novara si dice carimal, arbor, voreva per
calamajo, albero, voleva.

Abbiamo pure lo scambio iberico della consonante & colla
v (4) e diciamo abii-(avuto) dobin (dovuto), bola (volta).

plice modificazione della consonante # propria delle favelle Ariane, o se
abbia diritto alla proto arianith — Celfo & perd che questo uso della con-
sonante 7 nei nostri idiomi & tultora vivo nella plebe Romana — Vedi
Sabatini Rivista di Lett. Pop. Vol. 1. fase. 1. p. 18.
(1) Cosi il Celesia: dell’antichissimo idioma dei Liguri p. 89.
(2) Nel Monferrato si canta: Malbruch U é andd a ra guéra.
Chi sa quandi u viora
Ra povira Angiolina
R¢ tutta scunsula.
(3) I parlari iraliani alle feste del Boceaccio.
(&) All’uso de¢’ Toscani — Celesia 39.




Questo si verificava nella pronuncia greca, e nella lating,
ché anzi non ¢ raro il trovar scritto Zebi (Levi, Zebontii
(Levontii), Bita, (Vita), Baleo. (Valeo), Balerius (Valerius),
Bidua (Vidua), Benus (Venus), Berecunius (Verecundus),
Bizit, (Vixit).

Un’ altra caratteristica di molti dialetti del Novarese ¢
quella che da la desinenza » invece di 0 - Galliate dice: Omu,
Giwvna, Pocw, Dopu, Adessu, Dignu, Matu, Mortu, Videly—
Cosi pure a Borgomanero: Omu, ZTocu, Tempu, Luntany,
Vistulu, Truvatu, Nacciu, Grassu, Mancu, Persu, Para-
disy, — Lo stesso & di Varallo: Giwvsun, Dopu, Lontanw,
Mandaliv, Trovelu, Curw, Basalu, Eecu, Casw.

Ed anche questa desinenza la troviamo negli Abruzzi,
nell” Alessandrino, nell’ Anonitano, in Ascoli Piceno, nella
Basilicata, a Belluno, a Benevento, nel Bergamasco, nel
Bresciano, a Cagliari, nelle Calabrie, a Caltanisetta, nella
Capitanata, a Catania, nella Provincia di Cuneo, di Ge-
nova, di Girgenti, di Messina, di Molise, di Napeli, di
Palermo, di Parma, di Porto Maurizio, di Principato Ulte-
riore, di Sassari, di Siracusa, di Otranto, di Trapani, ed
anche in alcuni luoghi di Umbria, ad es. a Rieti: T I
lempu.

D’onde proviene questo % indeclinabile in luogo dell’ 02
Si ascolti il Celesia — « Nel nostro dialetto come nel-
» 1" umbro antico, nel siculo, e nel sardo predomina 1’ %
»» indeclinabile sopra 1’ 0: e 1'abbondanza di questa vocale
» sanscritica &, a nostro avviso, indizio gravissimo dell’anti-
» chita di quel linguaggio; e quindi a stolta opera poneva
» le mani chi a di nostri fece prova di scambiarla con
» 1'0 nella serittura del patrio vernacolo — I latini arcaici
» ignoravano 1 uso dell’# che suppliano coll’ 0 dicendo
» $0S PEr Ssuos, som per swum come leggesi in Ennio, ma
» gli Etruschi — ltteram u pro o efferebant al dir di Festo:
» pronuncia chiusa che in noi tuttavia dura come in Sicilia,
»» il che rafferma la sentenza di Filisto essere i siculi una
»» derivazione de’ Liguri — Il sonus linguae de’ Toschi che
» Livio intese me’ Reti ¢ in noi quesfo dell’ # sostituito
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» all’ o, per cui né pitt né manco de’ popoli dell’ Engaddina
» DOl pronunciamo cumpagnu, sun, cumandu, per compa-~
’? gno, somo, comando. » (1) In una parola quest’ % nel
Novarese & Ligure, Umbro, Etrusco e provenne dalla lin-
gua Aramea.

Altresi il participio in afo & rivolto in ox e si forma il
futuro indicativo in ex, quale dittongo si aggiunge anche

come pleonasmo alle finali in 0. Cosi a Varzo si dice:

Disordinou, Tvarrow, Castigou, Imparou, Assestou. Fara,
Varallo, Maggiora e tutta la Lomellina pronunziano Secap-
parew, T'rovareu, Divew, Tornarew, Tojorew, Andrew. Tre-
cate dice Ancow, Vustarou, Servitou, Mangiumosrou, Den-
row per Ancora, Vistolo, Mangiamolo, Dentro.

Queste desinenze consuonano col dialetto di Basilicata,
di Belluno, di Pieve di Cadore, di Cerreto Sannita, di
Catanzaro, di Monteleone in Calabria, di Arcireale, di
Catania, di Girgenti, di Troina in Sicilia, di Ormea e
Tenda, delle Provincie di Cuneo e di Genova, ov’ é comu-
nissimo 1’Adisciow, Comenzou, Pensou, Deliberouw, Desciouw,
Diventou, Parsentow, Azardow, Lasciow, Vendicow: — come
in Sicilia nel Palermitano risuona 1’ao: Cominciao, Ven-
dicao, Diventao, Arrivao, Accominzao, che riscontrasi anche
a Tarsogno di Parma (Impossessao, Stao), a Bobbio, a
Porto Maurizio, a Siena, a Siracusa, a Venezia.

Invece in altri parlari del Novarese la finale dei par-
ticipii in afo sisvolge nel dittongo ez Es. Z'¢ fai, I ¢
Staz, U'¢ dav, U ¢ “ndai per L’ ha fatto, egli é stato, I ha dato,
egli é andato: nel femminile poi si prolunga la desinenza
in aia. Bs. I’ ¢ "nidaia oppure I'¢ noin come si usa spe-
cialmente sulla Riviera del Lago Maggiore.

A Castelletto Ticino, i pronomi luwi, leisi allungano in
Lua, Lea: cost pure poi diventa poa: fenomeno questo
che ricorda le popolazioni etrusche sul Ticino, poiché anche
oggidia Firenze, a Pistoia sentiamo : Deccoimi quie, disfidoe,
ripricoe, ¢ hoe le gambe larefe per cccomi qut, $fido, re-

(1) Celesia p. 88.
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plico, ho le gambe stanche. (1) Non & perd da tacere che
tale particolaritd la si riscontra anche nella Dacia: le vo-
cali latine passando per la bocca delle popolazioni di quei
paesi dove 1 Romani stanziarono, divennero dittonghi in
ea ed in oa, ed assunsero quel suono sordo e nasale che
hanno anche molti dei nostri dialetti (2).

Domina negl’idiomi popolari del Novarese superiore la
pronunzia scia, Sce, sci, scio in luogo delle consonanti s
ec, vuol ch’esse si trovino in principio, vuoi che nel
mezzo o in fine della parola. I linguisti, tra cui Nigra,
attribuiscono questa forma all's antica provenzale quando
sia preceduta da una esplosiva. Io non posso stancarmi
dal proclamare come questo fenomeno, al pari della desi-
nenza in ase, sia un ricordo eufonico dagl’ Iberici Oseci comu-
nicato ai Liguri, i quali lo estesero in moltissime regioni
d’Ifalia (3). Ad ogni modo & certo che, trovandosi questa
forma cosi divulgata anche in Sardegna ed in Toscana,
non pud darsi, quanto ai popoli alpini, ch’essa prenda
origing dal contatto germanico, come alcuni dialettologi
vorrebbero. i naturale percid, che essendo la popolazione
Novarese di fondo ligure, si debba sentire sia Novara, che
per tutta la zona che & tra la Sesia e il Ticino, la pro-
nuncia sovra notata, e cosi sentiamo: Sciaranin, Scires,
Sciavatin, Panscia, Paiasc, Sciora, Scior, Sciat, Scina,
Scena, Sciostra, Scirin, Sciarpa, Sces, Schiscid, Brasc,
Truscia ece.

A Maggiora si dice Sciamal col ¢ duro e quasi famal
(Chiamalo) — A Riva Valdobbia Sciupegh la bocea per tura-
tegli la bocea.

Sul Lago d’Orta e a Domodossola & comune la voce Secia
per qua — Porte scig (Portate qua).

Una gradazione assai maggiore e pitt spiccata della pro-

(1) Vedi la Novellaja Fiorentina di Viitorio Imbriani. Livorno Vigo 1877
pag. 612 e seg.

(2) Hovelaque, 272.

(3) Troviamo questo scia prima di tutto nel sanscrito: ad es. Vascha
per vacca. Vedi Celesia p. 28.
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nuncia s¢ invece di s si incontra nelle parti superiori del
Lago Maggiore, e, cid ch’ & pint notabile, questa orada-
zione succede, malgrado sia la s susseguita da consonante
dura. Cosi troviamo pronunciato Scclat (Stato) — Seepin
(Spino) — Seclalla (Stalla) - Seespad (Spada) - Seestil (Stile) -
Piscestol (Pistole) — Secur (Oscuro) — Sectrac (Stanco) —
Seestafil (Staflile) ~ Scestras (Straccio) — Finescetr (Fine-
stre) — Meuscet (Mostro) — Sechole (Scuola) — Basceston
Bastone): nelle quali parole tutte la sce assume il suono
che avrebbe in capisci, ferisci e mesci de’ Toscani.

Un tal medo lo troviamo pure a Milano (Seiert person) —
a Gari e Rigoroso (Zsci) —a Vigna (Sansousci) — a Monte
Fortino di Ascoli Piceno (Cusci, Puscibile per Cosi, Pos-
sibile) — a Ossida, Petritoli, Moliterno, Bergamo, Treviglio
(Esct Cosi) — nella Capitanata, a Prosepio Valessina (:Scia,
Inscia, Pasciensa, Scinria, Insci) a Varese, a Crema, a
Mondovi, a Murazzano, a Genova, a Chiavari a Savona
(Nisciun, Scignon, Cosci, Fasci, Disciesse) — ad Arenza,
a Finzano di Massa Carrara, nella Provincia di Molise a
Chieti ad Agnone, a Campobasso, a Larino, (Quesct, Scctat,
Puascienz, Tousct) — in Valenzasca, a Domodossola, a Trino
(Scipre per Cipro) — Porto Maurizio ha il Vascia, il Ne-
scium, 11 Disce, il Fasci, il Scia, come Ventimiglia.

La consonante ¢ massime se finale, in molti dialetti,
cangiasi in ¢ spesso raddoppiata. A Borgomanero si frova
Quancia, Quanc per quanto — Dice (Detto) — Stace, Staccin
(Stato) Zance (Tanto) — Cio s’ incontra sul Lago d’ Orta
e a Domodossola (Nace, Face, Stacc) — a Vigna (Stace,
Dice): — a Moliterno, Petritoli, Issida, Bergamo, Treviglio
(Stace, Dice, Andaccia, Naccia, Face, Dace, Tuce, Stato,
Detflo, Andata, Faito, Detlo, Tutti) — nel Biellese (Diccice,
Payect, Hace) (1).

(1) Grazioso & il sentire nella boceca di una Varallese con cantilena
sonora ascendente e discendente « Quand ciell e ciella passavo Uéva, s’ a
jera ndtta ciel, ciella a niéva. A Borgosesia & comune il ¢io-li eid-que
quello, questn.
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Eccezionale 6 veramente la conversione in cia delle sil-
labe iniziali ca co che si trova nel dialetto di Varzo: ad
es. Crarestia per Carestia Ciamin, Cianza, Ciapel (Cam-
mino, Calza, Cappello): fenomeno questo che si presenta
a Gorizia, ad Acquilea, nonché a Muggia d’Istria dove si
pronuncia Chiossa, Ciossa, Ciarta, Ciar, Doncia, Ancic
per Cosa, Carta, Caro, Dunque, Anche. Eziandio a Udine
sentiamo Acciadw, Ciossa per Accadufo, Cosa. Quando la
giovinetta friulana coglie fiori canta:

Chesle viole pallidutte

Ciolle su dal bese cumo

Vei donalle a di chel zovin
Che une di ’l sard dutt mio.

Il Prof. Ascoli mi scrisse essere tali esemplari Novaresi
molto importanti « perché rappresentano la continuazione
» Cisalpina del sistema franco-provenzale ¢ ladino » come
egli qualifica i dialetti del Cantone Grigione, il reto Ro-
mano. ed il romanzo del Friuli, del Tirolo ecc. (1).

In aleune localita la frapposizione dell’ z in ¢z non addol-
cisce la pronuncia ma la rende dura. A Tueno si dice: se
la chiavara invece di Se la cavera — Anchia per Anche.
Cosl & pure a Maggiora ed a Varallo dove si dice: Faikia,
Staikia, Staik (Faccia, Staccia, Stace, cioé Fatta, Stata,
Stato) : il qual modo ricorda la forma greca data al ¢, onde
mentre i Latini pronunziavano Cyrus i Greei dicevano
Chirus, per cul il principium de’ primi si sarebbe pronun-
ciato primkipiwm dai secondi. Ed all’ influenza greca @
pur dovuto il zefacismo ligure sparso anche nel Novarese,
he volge il 7, il g,il ¢ in 2: es. zovnn per duvenis (2) —
Ziwiral (Generale) — Drir (Dicere). Aequa dolza per dolce,
pulza per pulce, zerbo gerbido.

Nei dialetti Novaresi si manifesta eziandio la tendenza a
volgere le vocali ¢ ed 2 in ¢ largo. Ad esempio a Borgoma-
nero sisente cuse, sparte, de per cosi, sparti, di. — Cid anche
a Vigevano: Me mewr dra faem (Io muoio di fame) — Pian-

(1) Hovelaque, pag. 269.
(2) Hovelaque, pag. 234.




laro che (pianterd qui) — Oleggio ha Me wem lo nse — chi-
lonse per Io wengo — La cos? — Qui cosi — Romentino
ha Cose, Me, Ciame, Véla, Arde, Discontrade, (Capito, Io,
Chiamato, Vita, Ardito, Contradetto) — Fara ha Zontén,
Fallenza, Menca, Mengio, Sen en’ ghénb (Lontano, Fallanza,
Mama, Mangiato, Sano e in gambe) — Momo ha Quenci,
Tenct (Quanti Tanti) — A Vanzone: L' o déc al pa (disse
al padre) — M2 (In) = D¢ (Di) — 7¢ (Ti) — Qué (Qui).

La mutazione dall’ ¢ in e si verifica anche nel dialetto
Lomellino; quale mutazione se appare sensibile nell’idioma
Mortarese, ¢ marcatissimo in molti borghi di quella Pro-
vincia. Bs. A7 Ghél (1L gallo) — Mi gh’ ew tanta fem (Lo
ho una gran fame).

Lo scambio poi in ¢ tanto dell’ @ quanto dell’s si trova
nei dialetti di Cremona, di Ferrara, di Firenze, di Forli,
di Genova, di Sarzana, di Mantova, di Massa Carrara, di
Modena, ove si sente M2, Sude, Arviste, Arvive, Castighe,
Zerd, Acse, Impure, Supporte. Lo stesso & a Vigevano, a
Bobbio, a Pesaro, a Urbino, a Pisa, a Ravenna, a Faenza,
a Lago, a Brescello, a Reggio d’ Umbria.

Come ¢ pur degno di rimarco la gradazione dell’ & tonico
nelle varie localita — Ad esempio 1’ imperfetto del verho
fare a Novara & fava, verso la Lomellina @ féva, a Vige-
vano five: cosi mi sava, lu 'l seva, lw 'l sive — Egualmente
nel verbo avere 1" imperfetto novarese gheva, & gava, I'aviva,
gaviwe in Lomellina.

I proprio del Novarese da volgere talora in @ in o stretto
specialmente nelle terminazioni tronche dei verbi della
prima coniugazione: Es. So mia dov’ anddo (Non so dove
andare) — Cuss iuma mai do fock? (Che cosa dobbiamo
mai farci?)

Comune invece con quasi tutti i dialetti italiani & i
cambio in certi dialetti novaresi degli articoli 4, lo, in o,
ol, u, ow. — noncheé dell’s pure in 0 — Es. O gk’ era (Vi
era) — O/ po (Il padre) — Oss podeva (Si poteva) — O Re
(Il Re) — Dol Re (Dal Re) — Cosi nel dialetto di Domo-
dossola — A Cannobbio: U gh’era, Ugh dis (gli dice) —
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U vegn (Bgli viene) — U gh'é (Vi &) — Us ne nai (Se ne
andd) — A Vanzone: O gk’ era, Ol pa, Ol corp, Dol pa —
In Val di Sarra, Svizzera: Ol re ¢k’ ol era, e a Mentone:
Ow Re — Lo stesso abbiamo in tutti gli Abruzzi, in Ascoli
Piceno, in Belluno, a Benevento, a Bergamo, in Calabria
a Caltanisetta, nella Capitanata, a Catania, a Como, 2
Varese, a Cuneo, a Finalborgo, a Gallarate, a Molise, a
Napoli (O primu Re), a Porto Maurizio, a Sanvito Romano,
a Veroli, a Bitti di Sardegna (U tribaglin), ad Asola, a
Modica, a Moto, a Siracusa, ad Otranto, a Citth di Castello,
a Norcia e a Rieti nell’ Umbria.

Carpignano, Borgomanero, Varallo, Ameno (Riviera di
Orta) spesso rendono la vocale 0 in un dittongo oz, il che
vien talvolta da elisione di consonanti frapposte. Cosi
dicono: Quanc Owmi (Quanti womini) — Scdos (Signori) —
e cosl pure Birboi, Balois, Cois, Cogjoi. A Borgomanero:
Cuzzoi (Calzoni): a Cerano: Disayoi (Gli dird). Questa
forma non ha riscontro tranne a Gornico di Svizzera,
dove pure sentiamo Béirboi, Gottoi ed a Fuene ove si dice
Imperaroi, Daroi. Perd siffatto fenomeno glottologo ha
riscontro nel dialetto delle legioni romane, giacché il ru-
stico latino diceva odnus, oilile, ceivis, moimicipium ed
anche ledber, weicus per wunus, wlile, civis, municipium
liber, vicus (1). Bellinzago ha il caimp per campo.

Anche i Piemontesi sposano la vocale #z alla precedente
per mero vezzo: essi dicono Doira, Piemonteisa, speisa per
Dora ete. Il Garrucci insegna che tale permutazione risale
al primi secoli di Roma ().

Maggiora ha la specialith di volgere in 4 il ¢g: cosi
Diornai (Giornate) — Pelegrinadio (Pellegrinaggio) — Man-
dioma (Mangioma, Mangiamo) — Zapadion (Lapagion, Be-
cero). — Cosl pure Maggiora usa di volgere in a aperto
la vocale e. — Ivi si dice Zara (Terra) — Bala (Bella) —
Pal (Pelle).

(1) Hovelaque, p. 245.
(2) Garruccius, Svlloge loserip. lat. p.

e
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Ma le caratteristiche di alcuni fra 1 dialetti Novaresi,
lo quali non si riscontrano in altro dialetto italiano, sono
specialmente due: la prima consiste nel volgere la finale
» in ¢k, mentre questa consonante 7 quasi tutt: gli altri
dialetti o la mantengono o la modificano in gz o 1’abban-
donano.

Cosi Borgomanero ha Paeck (Pane) Jueck jfacc (hanno
fatto — Baeck (Bene) — Vick (Vino) — Swick (Asino) —
Stuchick (Damerino) — Zubbiock (Loggione) — Balistick,
Griovanick (Battistino, Giovannino) (1).

Trecate ha pure Paeck (Pane) — Juck (Uno) — Compas-
siock (Compassione) — Caeck (Cane) — Crawvick (Cravin,
Capretto) — Biscick (Biscin, Vitello) — Jaeck (Hanno) —
Sciareck, (Cerano) — Meck, (Mano) — Fick. (Fino).

Cameri ha invece Vugh, (Uno) — Insugh, (Nessuno) —
Hagh (Hanno) — Ancow sangh, (Ancora sano) — Compaygh,
{Compagno).

Perd questi due mefodi di finali sono evidentemente
identici, e tutta la differenza tra il Vauck di Trecate e di
Borgomanero col Vugh di Cameri, per indicare uno, sta
nella maggior asprezza nell’ emettere quella sillaba.

A chi poi mi domandasse d’onde provenga codesta spe-
cialith io risponderei, sembrarmi una rimembranza del
rustico legionario. Die, Fac, Sic, Donee, Nee, Hac, Hic,
Hoc, Duc, Hue, Lac non sono forse voci latine?

In altri dialetti, come notai, 1’ 7 finale si cambia in g7,
come avviene dell’ » intermedia nel dialelto di Novara.
Cosi nella Riviera d’ Orta si ha Bricogn (Briccone) — Balos-
sogn (Balosson, Ladrone) — Pagn (Pane) — Gnrugn (Nonio,
villaggio della Riviera) — Cawveogn (Calzoni) — Bogn (Buoni).
Le quali desinenze hanno tutte affinitd colla pronuncia del
dialetto di Novara Guamca, Gni, Gneva. Bsse si riscon-
trano anche nel Tirolo italiano, dove pure si sente Bri-
cogn, Valcugn (Briccone, Qualcheduno), com’ & nell” italiano

(1) A queglino che meravigliansi di tale dialetto, e lo tacciano di bar-
baro i buoni lerrazzani di Borgomanero rispondono celiando « ael parlé da
« Borbanéceo U'¢ 'l pussé bel cha gheghi dopw *L Toschaeccho. »
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Pegno, Segno, Contegno ecc. Ed anche questo fenomeno
glottologo ricorda 1" umbro latino Gnratus per Natus, Zgno-
tus, Magnus.

Altrove invece la modificazione gz si rivolta in ng, colla
pronuncia dolee del g. A Trecate e a Cerano ed anche a
Borgomanero si dice Darlung per significare Da lontano.
E siffatta finale ung di questi paesi del Novarese ¢ strano
il trovarla in parentela col Comsullasiung (Consolazione)

Carchung (Qualeuno) — Purtrung (Poltrone) — Ognuny
(Ognuno) — Buggiony (Buglione) di Aidone e di Piazza
Armerina nella provincia di Caltanisetta.

Anche in Lomellina la consonante 7 & volta general-
mente in gn, come nel loro Grint, Griwal, Gnass, Niente,.
Veniva, Andasse; perd usano 1'# pura nel Von, Vén, I'on
Anthdmo Vieni, Facelamo.

Abbandonano la consonante 2 i dialetti della Riviera
d’ Orta: Bs. Z’ ¢ b¢ mace (B ben andato) — L ¢ be’ bel
(5 ben bello) — Za w0’ be’ na’ (La vuol ben andare) Z2’¢ be’
vei (I ben vero) — Z’a be’ dice (I’ ha ben detto) — E cio
avviene anche a Faenza, e nei dialetti Lombardi orientali,
nonche nel dialetto di Sassari: Be’ be’ lontan (Molto lungi).

La seconda delle notate s .l,u(.ldll‘hl ¢ quella della finale
gli, la quale pure non si trova in altro luogo d’ Ifalia

Cosi Borgomanero ha Foghi, Gnroght, Tucaghi, Dziroghi,
Unzeghi per Fuori, Gl venne, Gl toceo, Gl dird, Cost.

In Oleggio si dice: Gha fu fov 'l soghs part (Fece fuori
ad essi la parte loro) — Ca soga (Casa sua) — 'L diawl
gl a miss la coge (Il diavolo ci messe la coda). Lo stesso
a Bellinzago — Fara ha Spartighi, Tucaghi, Aveighi.

Varallo pure Spartighs Corughi, Metghi, Rispondughi,
Laudg .

C:‘u‘pw”mm ha Dighi, Gnughi, Veghi.

Solo in Corsica si trova ,50735 (Io sono) — e Stognma
(Stomaco) nel Sardo centrale. Sappiamo perd che I'irlandese
cangia anch’ esso il ¢4 in g: per esempio dice Deagh (1).

(1) Hovelaque, 281.




I Novaresi del g4 ne fanno quasi sempre un prefisso.
(thandara — ci vorra — Ghe — Glin — Glhevan per ¢ 8, ci
sono, ¢’ erano — Come pure Ghan — Ghevan — Gavrd —
G'abbia per Hanno, Avevano, Avrd, Abbia. Ma adoperano
il g4 in tutte le finali in dco, dca: cost Medigh, Fana-
tigh, Fadigha, Figh, Formigh per Medico, Fanatico, Fico,
Formiche.

Un’ ultima particolarith che si verifica specialmente nei
dialetti di Galliate, di Trecate, di Cerano, di Borgomanero
o di Varallo & quella di ripetere il pronome personale, che
fa le veci di attributo, dopo il verbo al quale viene ap-
posto, anche formando pleonasmo. Es. Z' a dicciughi (Gli
disse) — Z’ ¢ tuccassi (Si appiglio) — Z’ a wistuly (Lo vide) —
7 o truvalle (Lo trovai) — 7 servivi — (Vi servil) — L’ a
rispondughe (Gl rispose) — Devovna (Vi devo i0) — 7 disaroi
(Gli dird) — a Borgomanero: 70 chillollw, Chillullu (Eccolo
qua). — Cusawackhi? (Che ci vuole?) — 77 e buvrecciulu 'l
manzeu? — (L' hal abbeverato il manzetto?)

Solamente in Isvizzera nel luogo di Badia trovo la frase
affine: 7 dirovla (Gliene disse) — Ze bardico (Lamentatosi):
— come a Cornara trovo altre consonanze coi nostri dia-
letti. — Es. Zi al Re (Dite al Re) — Valgugn (Qualcuno).

Val la pena di qui riportare un brano di coniugazione
in dialetto trecatese del verbo dire, che nell’infinito e nel
futuro volge nell’aspra zil d ed il ¢ con riflesso al dic-cre
ed al vetusto dic-ero mentre negli altri tempi quelle con-
sonanti vengon conservate — In questa coniugazione spicea
sovratutto il costante scambio della consonante 7 nella con -
sonante 7.

INDICATIVO PASSATO RIMOTO
Mi son dicciovrow. — To ho detto ece.
7% te dicciovrou.
Is la dicciovroun.
Nuw suma dicciovrouw.
Ve ¢ dicciovrou.
1ssi jacch dicciovron.
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PIlL CHE PERFETTO
My’ eva dicciovrou. — o aveva detto ece.
7% U eva dicciovrouw.
Is ' eva diccioviow.
Nuw p’ on dicciovrow.
Vue si dicciovrou.
1ssi 3’ evo dicciovrou.

FUTURO
Mz ziro — Io dird ece. Nu zirouma.
1% zri. Vi zirvron.
Is zurd. 188t ziredgaron.

IMPERATIVO
Disro — Di tu.
Is ca disavry — Dica colui.
Disoumvrow iy — Diciam noi.
Disivar vu — Dite voi (1).
7ssi chi disoviron — Dicano coloro.
INFINITO

Dzir oppure Zir — Dire.

Il verbo essere sostituito all’ avere nel mi son diccioviro
di Trecate si usa pure in Lomellina, dove si dice costan-
temente Mi son fai — Mi son wist — Mi son mangid, per
ho fatto, ho visto, ecc.

Tolte queste singolaritah che danno ai nostri dialetti
qualche cosa di bello, di vario, di aggraziato, nel rima-
nente dominano tutti gli altri caratteri dei dialetti italo-
galli e italo-celti. E cosi:

L” asprezza della consonante z: solo nel dialetto di Novara
¢ di alcuni paesi del Novarese vien essa raddolcita, come
accade nel piemontese e nei dialetti orientali lombardi,
dicendo non geustizia, finezza, grazia, bellezza, razza, zucche-
riera, ma guustisia, finessa, grassia, belessa, rassa, sweréra.

L’ elisione delle vocali ed anche delle consonanti si nel
principio che nel mezzo delle parole: forma questa che era

(1) Quando il dife ha tono di avvertimento o di richiamo si dice Zif!
dite voi; ¢ in Lomellina giv!
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ola degli Umbri: ad es. dicevano nommne in luogo del
latino nomine, lasciando cader le vocali atone. Ma siffatta
contrazione, o0 meglio condensazione delle voci era spicca-
tissima tendenza sovratutto degli Etruschi il cui idioma,
secondo Celesia ed il-Cremonese, non era che una mistura di
dialetti osco-liguri ed umbri. Infatti il nodo corsgjo del-
1" etrusco consiste massimamente nel dover supplire ad
ogni consonante la sua ausiiiare. Le voci dmand, phsti,
wmn o tante altre che sembrano barbariche, ajutate dalla
vocale caduta, danno domanda, fasti, womo. Egual costume
di strozzar le finali di voci, e le consonanti intermedie o
le vocali avevano 1 Celti, e quindi meravigliosa & tale con-
densazione nel dialetto Piemontese, ma non meno signi-
ficativa nel Lomellino. Reco nella sua genuity 1’esempio
di un dialogo Lomellino ch’io stesso ho raccolto:
A. Sa ch’ agh va pr’ anda Lumel?
B. Sew no. Ma eme? Val propi?
A. Si von; ma cmeé? E lu stal?

che tradotto dice:
A. Quanio ci va per andare a Lomello?
B. Nol so. Ma come ? Ella ci va proprio?
A. Si, ci vo. Ma come ? E lei resta?

Le contrazioni di Psigon, Psiga, per Pizzicone, Pizzicare:
le parole: Bnron (Benone) — Osbdal (Ospedale) — Bsogn
(Bisogno) — Vdu (Veduto) — Spons (Pungere) trovano bensi
riscontro nel Piemontese, ma nel Novarese raramente.

Cosi la celtica »# nasale, ignota ai Liguri, spicca in tutta
la. Lomellina e specialmente a Vigevano dove si ha Paan,
Scarmassoon, Lontaan, Divozioon; mentre il Novarese
osplode la vocale o e dice diwozion, micon, panaton, biy-
bon, porton.

Perd il Novarese divide col Lomellino 1’ uso frequente
dell’ 7 lungo, colla differenza che il Novarese ne abusa
nelle sillabe mediali, mentre il Lomellino ne wusa nelle
sillabe iniziali. Cosi a Novara sentiamo majestar, pajes,
meja, ebreja, prejo; mentre in Lomellina sentiamo jusn per
uno, jess per essere, jock per oche, java per aveva, jan per
hanno, jewx per ho.
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15 pure specialita lomellina il Caral, meéral, salav per
Carlo, merlo, salvo; géral, péral, sberal, ¢ral, per gerlo,
perle, sherle, erlo.

Comune tra’ Novaresi ¢ il volgimento della desinenza
ero, ere, ajo in 6 (stretto). Es. Barbé, Senté, Polé, Seld,
Vedé, Cadreghé : Barbiere, Sentiero, Pollajo, Sellajo, Vedere,
Fabbricatore di seggiole (e se fosse possibils, Seggiolajo) —
in senso metaforico anche: Pollrone. — Comune ¢ pure la
elisione della finale degl’ infiniti de’ verbi di tutte le coniu-~
gazioni, come Ports (Portare) — Anda (Andare) — Ongg
(Ungere) — Zegg (Leggere) — Di (Dire) — Senti (Sentire) —
Vegni, Gni, (Venire). Notabile nei sobborghi di Novara e
in moltissimi paesi del Novarese la terminazione @ risul-
tante dall’ accennata elisione; ne’ verbi della prima coniu-
gazione cangiasi in ¢ (aperto) o dicesi porie, ande, disne,
ecc. mentre in alcuni si muta in ¢ (strefto) come a Bor-
golavezzaro, a Tornaco, a Cerano ecc. Andd, come in Pie-
monftese.

11 Novarese ha inoltre per costante abitudine di rendere
mascolino cid che italianamente sarebbe femminile, pun-
tando la 7 Es. 7 doni (Le donne) — 7 scarpi (Le scarpe) —
I laetri (Le lettere) — 7 cai (Le case) — 7 sochi (Le vesti)
— 7 banderi (Le bandiere) — 7 carti (Lo carte) — 7 festi
(Le feste) — I wvaeli (Le vele) — 7 soli (Le suole) — 7 parol:
(Le parole) — Talvolta 1’7 surroga alire vocali e special-
mente 1’ e: 7 sidilin (I secchielli di latta) — 7% wvegni?
(Vieni tu?) ece. (1). Questa tendenza ¢ assai affine colle
desinenze dei dialetti Siciliani, dove la vocale 7 domina
sovrana, come pud rilevarsi dal dialetfo di Trapani ch’e
tutto quanto wn ¢: Aziri, Valiri, Siri, Proibirw, Viuniri,
Rivire, Mircanti, Cridire, Firrare, Finiri. Anche questo
fenomeno seguito anche dai Lomellini nel loro gnint, gni-

(1) Celesia 30, 3%. Cremonese La Tavola osca di Agnone. Napoli 1877,

Un bel saggio & anche questo: Ti vifiri i, o chi vitiri mi? Si 0 vitiri
L, G ritiri i, st G rvitivi mia U, @ vikivi mi: cioe ritiri tu o che metta
via i0? Se ritiri tu, bene, se no ritirero io. B 17 indovinello dello spec-
¢hio mi rimiri li, ¢ (i (i rimiri mi — ecioé io guardo te e (u guardi me.
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val, aviva, gaviva, lgria, fiva, Stiva, giva, giro, giren cl
porta alle ricordanze greche e alle invasioni che de’ Greci
ebbero luogo nell’ Italia meridionale, detta percid Magna
Grecia. Infatti ognuno sa che i1 dialefti ionico ed attico
aveano per vezzo di aggiungere un iota quasi a mo di
pleonasmo a moltissime desinenze, e cosl diceva crwst per
ovzog, TouToyt PET riuroy ece. Altri dialetti, come quel di Crosio
nella Provincia di Sondrio (Sentend sti paroli) e quello di
Mariago nell’ Udinese (Sintind sti robi) accennano al dia-
letto della citta di Novara, che si approssima assai a quello
di Mantova, di Monza, di Cavriana.

Non posso poi tacere un prezioso riscontro del dialetto
di Novara con quello di Piccardia in alcune voci. Ad esem-
pio Zafontaine nella sua favola XVI lib. IV riporta il pro-
verbio piccardo: « Belli ¢ cari lupi non date ascolto quando
»» la madre rimprovera il suo figliuolino perché piange ».

Biauw chires lowps n’ écouler MiE (1) mére tenchent chen
FIEUX qui crie. Quel mee quel ficuz non sono 1l mia 1l fijew
dei Novaresi? — Fa mia eal catif car eal me fijew !

Pero sebbene 1 dialetti Novaresi nella pronuncia siano
assal difformi, e non si possa certamente confondere, ad
esempio, quelle di Trecate con quella di Cassolo, né quella
di Cassolo con quella di Varallo, non & tuttavia agevole
il classificarli, nelle loro differenze fonetiche. Ad ogni modo
parmi, che sovra tutti debba primeggiare il dialetto di
Trecate, fratello germano a quello di Borgomanero : intorno
al quali sembrano, come emanazioni raggrupparsi i dialetti
di Galliate, di Cameri, di Marano, di Cerano, di Oleggio e
di Romentino ed in. parte anche il dialetto di Vigevano,
dialetti 1 quali, come dissi, rivelano 1’ antichissima loro

(1) Altro esempio
Préire, le plus souvent
Sermonne ainsi les gens:
Ecoutez ce que je vous dis
Mais de ce que ic fais ne vous occupez MIE.
Guidoz Revue Celtique. Juin 1877 199.
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comunanza di origine, dalle legioni romane. Sebbene Tre-~
cate mantenga il primitivo ra, 7o, 7%, mentre Borgoma-
nero si trova gia nel periodo di addoleimento pronunciando
la, lo, lu, ambo i dialetti hanno lo svolgimento dell’ %
finale in % o 2% come a Trecate, cosi a Borgomanero si ha
pack (pane) — cack (cane) — bak (bene). In ambo i luoghi
vi ha ripetizione del pronome oggettivo, applicandolo come
pleonasmo al participio, nei tempi secondarii: il che accade
principalmente nelle forme interrogative: Es. L' vistulu?
(L’ha veduto?)— Zle dicciuln? (L’ hai detto?) Cosl a Bor-
gomanero; mentre a Trecate si pronunzia visturu, diccinry.
E lo scambio dell’o in # & costante non solo a Borgoma-
nero, ma altresi a Trecate; dicendosi matu, persu, omuw.

Nel volgare di Cerano & abituale la posticipazione del
pronome come a Trecate a Galliate; e cosl si pronuncia
diciuvla, disarovia, devomi, la face forale: di piu il Cera-
nese ritrae 1'a di Maggiora, e dice ban per ben, come a
Maggiora si dice fara, bala per terra; bella. Ma Cerano
sente 1’ irradiazione del dialetto di Cassolo e di Novara.

Nel parlare di Galliate si sente la reminiscenza dell’ 7
una delle caratieristiche del Trecatese; e cosl si ascolta:
Mazerw (Ammazzatelo) — Vistiru (Vestitelo). In esso, come
in quel di Trecate, stride il zetacismo Dzir (Dire), e Vi
spicca quasi pit rimarcata la desinenza w. Es. Omauw, Dziu,
Pocu, Matw, Tutw, Mortu, Vivu, ecc. Bisogna ravvicinare
i due dialetti di Aidone e di Caltanisetta con quelli di
Trecate e di Galliate per meravigliarsi della consonanza loro.

Aidone dice: U re ch’ nsina allure avija stait ddint je
putrungh, divinta wngh cangh cors contia d ognungh.

Caltanisetta — Zu Rveni nsin alotla stuaby disuttuli, quase
di lw sunmu i sdriviglinassi ga cuminzuanny di I onte fuall
a sta fimmina lo quali dimmiry minnicuans tirrwibuli pirsi-
cuturs divintuani di tulti.

I1 Terranova sostiene che il vernacolo che si parla in
Sicilia dal popolo di Aidome, Piazza Armerina, Nicozia e
San Fratello rassomiglia al dialetto lombardo piemontese
o specialmente a quello d’ Ivrea. « Cio el soggiunge mo-
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» stra a cappello lasvenuta e dimora di colonie lombarde
» in Sieilia » (1) — Cid noi diciamo prova a cappello che
a Galliate, Trecate, Romentino vi fu una colonia militare
probabilmente piazzatavi da Augusto, come lo provano li
ricordi che si scoprono.

Vigevano s’ imparenta con Trecate per lo speciale risalto
dell’ 7, franne che manifesta pitt prevalente 1’ influenza
ligure-celtica sul dialetto delle legioni.

Cameri ritrae dal dialetto di Trecate e di Borgomanero
non poche inflessioni e desinenze, leggiermente modifi-
candole, com’ ¢ della trasformazione dell’ % finale in % o
¢k, ch’esso addoleisce in gh. Es. Gheaegh (hanno) — In-
Sugh (Nessuno).

Oleggio richiama Borgomanero nell’'abuso della termi-
nazione g/¢ de’ participii. Esempio Gnroghi, Spartighi, So-
ghi; ma poi da Borgomanero si stacea pel segnalato vezzo
di tramutar I'7 in ¢ aperfa: un qual vezzo, che pitt pro-
priamente & una delle leggi fonetiche dell’ antico ligure,
in Borgomanero ¢ appena annunziato da qualche parola,
come dal vocabolo Unsé (cosi); mentre va poi dilatandosi
verso Romentino (mé, arde, per mi ardl): si manifesta per
salto a Vanzone (Legreja, Vest, Feu, Dece, Allegria, Visto,
Fino, Detto, mentre gli altri dialetti hanno Dit, Ditt, Dicc):
e finalmente si slancia in modo sconfinato a Oleggio e a
Vigevano: 7" ¢ che anca 12, scarmdssa? S¢! Son ché anca
me scarmasston. — Ci se’ qul anche tu, briccone? Si! Son
qul anch’io, briceonaceio!

Secondo gruppo de’ nostri dialetti & quello di Carpignano,
Fara, Ghemme, Romagnano, Grignasco, Varallo, Riva, Val-
dobbia, Borgosesia, Agnona, Foresto, Suno, Cameriano,
Borgovercelli — Per ragione di contatto questi dialetti sen-
tono 1" influenza del Vercellese e del Biellese: ma & loro
specialissima la inflessione ligure e I'aspirazione delle con-
sonantl ¢, e ¢ — Dico 1’ inflessione eufonica ligure perche

(1) Papanti, T parlari pag. 169.
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ad esempio, quando sentiamo il ciorgno e freggiv di Stelle
nel Genovesato, o il pegghio di Massa Carrara, non pos-
siamo trovar alecuna differenza col fregghiv, beugghio,
pegghio, formagglio di Varallo.

Centro del dialetto Valsesiano sono Maggiora e Varallo;
ma & singolare la inflessione e concentrazione piemontese
del dialetto di Suno, che pure & sull’ Agogna e non sulla
Sesia.

Il terzo gruppo de’nostri dialetti & il Verbano e 1’ Osso-
lano il quale incomincia da Castelletto sopra il Ticino e si
spinge ad Arona, Belgirate, Intra, Cannobbio, quindi si
interne nell’ Ossola ed occupa le Valle della Toce.

Biondelli ha che il dialetto del Lago Maggiore e del-
1’Ossola sia lo stesso che quello di Valsesia, del Lago Cusio,
del basso Novarese, e di tutta questa zona fra il Verbano
e la Sesia fe'la sede del dialetto da lui chiamato Ver-
banese, del quale dichiard essere impossibile determinare
le infinite varieth — (1) Ma quel valente glottologo proba-
bilmente si & ingannato: giacche tra 1 dialetti del Lago
Maggiore e quello di Valsesia vi ha la stessa differenza
che passa tra il Milanese ed il Piemontese, per cui & impos-
sibile farne un impasto unico. I1 Verbanese e 1’ Ossolano
se hanno qualche comunanza, & col Comasco come gia notod
Pietro Monti (2). Come farebbe il Biondelli a legare col
dialetto di Valsesia o di Grignasco quello ad esempio degli
statuti della Societd de’ Facchini di Val d’ Intragna: Stefu?
dig gran bedic antighe di fechin dol lagh mejo, jfondo in
Milan, amplifico in tol ann present MpLLXV ? (3) Come con-
ciliare col Valsesiano 1 Rabisch dra Academiglia dor Compa,
Zamargna, nabad dra vall & Bregn ad lucch @ sw jfldigl
soghit? (4) Certo 1l Verbanese, 1’ Ossolano, il Valsesiano

(1) Dialetti Galli italici p. 42.

(2) Dizionario dei dialetti Comaschi p. 478.

(3) Devit, Storia del Lago Maggiore 171.

(%) Scherzi deil’Accademia del Compare Zavargna, Abate della Valle di
Bregno e di tutti i suoi fedeli sudditi. E dialetto Intrese del 1530. Devit. b,
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hanno comune la permutazione dell'z in ¢: — #icc per tutti,
dell’z in 2 - prazm per primo, del Zin ec : - strece, dicciu, facciv,
quanct per stretto, detto, fatto, quanti: - come hanno comuni
col Novaresi la permutazione della ¢ in se, come panscia,
porscet per pancia, porei, o del ¢ in 2z, come zuvnn, zerbo,
giovine, gerbido; ma nella Vallesesia non domina il per-
petuo 0 dis, 0 1a, 0ll dis, 01 fao — dul pa, dul di, per ei
dice, ei fa, del padre, del giorno che & proprio del Ver-
bano e dell’ Ossola, come ivi ¢ connaturale il scia, scie,
caratteristico gia notato nel sciert personi, non che la dupli-
cazione delle vocali finali tronche azfornoo, emanzoo, ba-
$¢i00, bruzoo per ritornd, incomineio, bacid, abbruceid di
Domodossola e di Vanzone, rimembranze queste esclusive
dei dolcissimi dialetti osci liguri parlati dai primi abita-
tori di queste regioni.

E fra I" Ossolano, il Verbanese e il Valsesiano ben pos-
slamo collocare il dialetto degli antichi Agoni, perché fatta
astrazione delle molte voci romane e specialmente del par-
ticipio s lasciatovi dalle colonie forse di emigranti ivi
stanziate come a Cesara, Nonio, Corconio, Pisonio basta
esaminare 1" idioma degli abitatori della Valle del Cusio
da Gozzano ad Omegna per trovarvi un saggio delle voci,
desinenze, inflessioni e costruzioni Valsesiane, Ossolane e
Verbanesi — Due specialita perd gode la riviera del Cusio,
ossia I'addoleimento della consonante » in gz molle, come
bogn buono porcogni, oppure troncamente porcogn, tacogns,
tacogn, Gnugn, Pisogn, bocogni, canzogni, per taccone, No-
nio, Pisonio, boccone, calzone — e il tramutamento dells,
vocale ¢ nel dittongo o7 come oimi, come usavano gli anti-
chissimi italici, e come ho notato a suo luogo.

Succedono il Lomellino ed il Novarese. '
| Il dialetto Lomellino a mio avviso & il migliore di tutti
|‘ 1 parlari che sono tra la Sesia e il Ticino: ha brio, dol-
| cezza, ed energia, parlecipa di tuttii dialetti che stanno

al confine di questa ricca zona, e cosi nelle voci, nelle
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contrazioni come nelle intonazioni il dialetto Lomellino sa
del Milanese verso il Ticino, del Piemontese verso la Sesia,
dell’ Emiliano verso il Po: e per la stessa ragione perde
delle sue contrazioni e si allarga quanto piu si avvicina
a Novara. Imperocche, esattamente parlando, le intonazioni
lomelline incominciano subito quasi alle porte di Novara;
esse appariscono a Terdobbiate, Vespolate, Cilavegna, Gra-
vellona, Cassolo, d’ onde per Robbio, Mortara e Gambolo
si spingono sempre piu condensandosi ed accentuandosi
verso Lomello e la bassa Lomellina, da Pavia a Sannazzaro
de’ Burgondi ed al Cairo. I ancora il zergone misto di
ligustico, celtico ed etrusco, che si parlava prima della
conquista romana, temperato dalle irradiazioni laziali dovute
specialmente al continuo passaggio degli eserciti romani
per I'Agro Lomellino, ¢ alle colonie militari qua e la stan-
ziate. L’'elemento celtico del dialetto Lomellino & attestato
anche dal Calvi, il quale serive, non potersi dubitare della
influenza celtica nel dialetto Lomellino, sol che si badi alla
natura di molti vocaboli, all’accento ed alla pronunzia: (1) ed
io soggiungerd, anche sol che si badi al carattere imperioso,
al tipo gigantesco, al colore dei capegli, degli occhi e delle
carni che ad ogni tratto siriscontra specialmente nella bassa
Lomellina, tipo che ricorda la bionda e gigantesca razza
che i monumenti e la storia ascrivono ai Galli ed ai Celti.

Quindi il centro del dialetto Lomellino non devesi cer-
carlo a Mortara dove domina troppo 1’ intonazione del Nova-
rese; meppure a Vigevano dove trionfano le reminiscenze
del volgare legionale, come lungo tutta la sponda del Ticino
eccettuato Cassolo; e neanco a Pavia, dove ’elemento Emi-
liano vi & troppo ricevuto. Il centro naturale di questo
dialetto lo si deve cercare nella bassa Lomellina precisa-
mente a Gambolo, a Mede, a Lomello: ivi il dialetto man-
tiene tutta la forza delle sue reminiscenze delle sue origini,
e invece di snervarsi ed ammollirsi riceve perpetua energia
dalle razze d’ oltre Tanaro ed oltre Po.

(1) Calvi, Cenni Storici p. 10.
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I1 dialetto di Novara invece ¢ bello & grazioso in bocea
gentile, ¢ saturo di sali e di motti che lo palesano con-
sanguineo del Milanese, ma non ha quella energia tem-
perata del dialetto Lomellino che tanto piace alla gente
colta; ed anzi il perpetuo intervento della vocale ¢ persino
negli articoli e nelle finali de’ nomi femminili, ¢ dons, ¢
scarpi, dava al dialetto della nostra plebe un carattere
molle, e sbiadito, sebbene per altro canto tale dialetto di
cul trovammo traccia in Sicilia non lasciasse seatire le
desinenze barbariche del volgare romano lussureggianti
lango il Ticino, né quella intonazione nasale celtica, e
quella desinenza allungata nella penultima sillaba che o
proprio della plebe Lombarda. Gli ¢ perd cerfo che a poco
a poco 1" abuso della vocale # va scomparendo anche in
Novara, dove da molti anni i moltiplicati rapporti coi paesi
circostanti si fece strada un dialetto che direi di transi-
zione tra il Lombardo, il Verbanese ed il Lomellino, per
cui anche il dialetto dei Novaresi ha servito e serve bella-
mente all’ estro de’ nostri bardi.

Rimane a far cenno di quel dialetfo eccezionale sporadico
che mantiensi in alcune valli delle nostre montagne.

Nel Novarese non vi sono fraccia di lingua francese
come nei Circondarii di Pinerolo ¢ di Susa; non vi hanno
reminiscenze Slave come nel Circondario di Larino: non
vi hanno neppure le reminiscenze Albanesi e Greche della
Basilicata e della Capitanata: non vi hanno sterpi esotici
di Zingari come nella terra di Bari e del Molise, non vi
hanno dialetti occitaniei come nelle valli di Aosta, di Chel-
lant, di Pellina di Fernaz, ma v’ ha inveceil dialetto ger-
manico — Si parla nei piccoli comuni appiattati sulle alpe-
stri valli della Valsesia e dell’ Ossola ad Alagna, Rima,
Rimella, Macugnaga, Gondo, Val Formazza, Bosco nella
Val Maggia, si parlava ancora anni sono ad Agaro nella
Val Baceno, e ad Ornavasso nell’ Ossola inferiore, ect. —
Il signor Federico Tonetti 1’ autore della miglior storia
che potesse desiderarc la Vallesesia, dimostrd con nuovi
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ed irrefutabili argomenti che queste popolazioni non sono
che altrettante diramazioni dei popoli Alemanni, ed in
ispecie dei popoli Vallesani i quali si stabilirono alle estre-
mita superiori delle Valli della Lys, dalla Sesia, e del-
1' Anza tutto intorno alle falde del Monte Rosa. E dimostro
pure che il loro dialetto trovasi in evidente parentela con
quello dei sette comuni Vicentini, e coi dodici Veronesi —
dialetto che non & né Cimbro né Gotico come si penso gia
un tempo, ma un derivato dall’ antico linguaggio che per
essere parlato nei paesi alti della Germania meridionale fu
chiamato alto tedesco. e piu direttamente da quel ramo di
esso che costitul la lingua Alemanna teotisca in uso verso
il secolo IX specialmente nei Cantoni Svizzeri di Friborgo,
d’Appenzel, di Berna, di Argovia, in Val d'Hazli, nell’ alto
Vallese (1). Riporterd adunque per complemento anche un
saggio di fale dialetto, quale parlasi a Rimella ed Alagna.

Vedra poi il lettore che onde stabilire un parallelo tra le
varie maniere dei nostri dialetti ho preso per fema unico
la Parabola del figlinol prodigo come quella che gia servi
ad altri, e sovratutto al Monti pel suo dizionario Comasco
non che al Biondelli pel suo stupendo lavoro sui dialetti
del Piemonte, della Lombardia, ¢ dell’ Emilia; ma vedra
pure che ho fatto tesoro dell’ altra pregievolissima pubbli-
cazione fatta dal signor Papanti sotto il titolo 7 Parlar:
Ltaliani in Certaldo alla festa d | quint) centenari» di Boc-
caccio, o vedra eziandio che dove mi fu possibile per
corfesia degli amici, non ho negletto altri esemplari di
locale idioma, onde far sempre piu toccare con mano la
veritd dell’ aurea sentenza del Porta, cioé che tutti 1
dialetti sono vivaci, arguti, graziosi, quando trattati ‘ed
adoperatl maestrevolmente:

I par¢ll d’on lenguagg, car sur Manél,
In ona tavolozza de color

Che pon fa’l quader brut e ’l poa fa bel
Segond la maesiria del pitor.

(1) Tonetti, Storia della Vallesesia p. 273, 288.
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Ma a completare la storia dialettologa delle nostre razze
Novaresi Lomelline, rimane ancora molto a studiare — Ad
esempio, non ¢ forse emanazione della stessa fonte ¢ dello
stesso dialetto tutta la serie dei nomignoli con cui o per
celia, o per ira, o per altro meno nobile costume tra noi
" una popolazione ne’ tempi scorsi usava denominare la
sua vicina? Ci piace recar qui un elenco dei sopranomi
datisi agli womini di molte terre Novaresi.

Novara
Galliate
Romentino
Trecate
Cerano
Mortara
Cilavegna
Bobbio
Tornaco
Boraelavezzaro
Garbagna
Cassolo
Parona
travellona
Breme
Sartirana
Valle

Mede

Pieve
Langosco
Candia
Semiana
Sannazzaro
Albonese
Gambolo
Borgo S. Siro
Trumello
Garlasco
Dorno
Boca

Suno
Cavalirio
Borgosesia
Romagnano
Vergano
Invorio
Ghemme
Prato-Sesia
Vespolate
Nibiola
Borgomanero
Oleggio

Seciavatin
Mavlon
Cornin
Matoch
Tistoin
Ranal
Magallon Gavin
Loch
Balezaran
Locon
Faseu
Lovot
Mazzucon
Laceion
Boubou
Ranen
Ravoni
Spatazzin
Sarton
Lalinista
Cuvert
Spazzapols
Balabiot
Botarlin
Impossibil
Gozzon
Dottor
Seracioni
Zucconi
Fioront
Luv
Passer
Magon
Giude Silei
Boascin
Brigant
Magon
Seorlin
Forselon
Maghz
Asnichi Sculaloj
Seclampi

Maggiora
Borgovercelli
Orila,
Ameno
Vaceiago
Omegua
Miasino
Pisogno
Armeno
Cairo
Carcegna
Coreogno
Petlenasco
Soriso
Varallo
Celio
Magiate
Intra
Borgosesia
Cravo
Pianezza
Montrigone
Bettole
Cadarafagno di
Breja
Valduggia
Valpiana
Arlezzo
Fenera
Campertogno
Riva Valdobbia
Val Vogna
Rimasco
Ferrala
Lesa
Belgirate
Stresa
Brisino
Magogniuo
Stropino
Carpugnino
Vezzo

Caucinil Gabilin
Ciciola
Low
Caegn
Porsce
Can
Volp
Ghelt
Quuaggiogn
Blostitl
Passar
Mag: gn

id.
Orefict
Luif
Liga crist
Storghighiti
Paciogn Macioign
Magogn
Senatoi
Avocait
Morset
Botiaroi

Parcaccioign
Vallanon
Manzei
Muich
Paniceit
Raviccion
Caniotaboi
Luserte
Leceapiail
Rail
Marsincue
Mat

Falcin
Cretin
Bandi

Luv

Gat

Ci.‘ 1
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Pieve di Cairo Van-van Schiscia- Antrona Piana  Secieuss

michin Beura Magon:
Suardi Borghigiant Bognanco Denlro Baroni
Mezzanabili Tou-Tow Sgaron ~ Bognanco Fuori Patare:
S. Giorgio Cordini Cardezza Bugeh-Plozz
Cergnago Baslotting Crevola Ossola  Lacaritada Crevie
Olevano Ciabaliini Masera La verginita da
Valeggio Coulon Masera %
Alagna Zucche Monteerestese L’ union - la Paas
Vigevano Orgionn da Montecrestees
Gignese Aluce Montescheno I Gait
Nonio Civetton Pallanzeno Magoni
Pallanza Arian Preglia Gall
Suna Bigol Schieranco I caffi da sceranch
Intragna Luv Seppiana Can
Unchio Can Trasquera I Buce
Canobbio Can Trontano La polizia da
Baveno Gozzon Troutan
Tampino Asin Vagna J’ Arsoll
Castelletto Ticino Ciavatin Cordajew. Varzo J asin da Varz
Comignago Barozzini Viganella Baggian
Gatlico Ravanin Piedimulera Can
Arona Pesa fum Crodo Magoni
Meina Paliva Buttogno Strioni
Dagnente Sabadit Coimo I Fauscill
Montrigiasco Tabiol Craveggia Falsoni
Ghevio Taccaront Druogno Filosouf
Vaprio Porscei Finero Cravoni
Soleio Rat Taeeno I Strase
Domodossela Ginevritl-isbefurd Tornasco Rovinéi

da Dom Vogogna Louf

Probabilmente alcuni di questi nomi di battaglia e sovra-

tutto quelli desunti dal regno animale ricordano lo stemma
che le popolazioni, specialmente di origine Gallica, usauvano
porre nelle loro insegme: altri forse accennano a fatti sto-
rici di cul sono perdute le tradizioni; altri infine di sif-
fatti nomignoli pur troppo devono trovare radice nelle mi-
serande condizioni in cui il regime feudale aveva lasciato
le nostre popolazioni, per cui 1’une nemiche delle altre
si battevano col vilipendio, quando non avevano per Mar-
cello qualche villano che pretendesse dominare.

Sarebbe anche opportunissima per la storia locale una
raccolta illustrata dei varii motti proverbiali che si rive-
lano nel fraseggiare del nostro volgoe. — Ne dard qualche
saggio: per esempio che cosa significa il passe cideuvre

dei Novaresi? 7% do passa cidewvrs sotte mi!
E
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Questo motto rammenta le antiche corporazioni d’ arti
o mestieri. Come il romano assunta la toga virile a 17 anni
doveva per un anno esercitarsi, onde i #ron; ed il lirocinio,
dopo il quale soltanto era riputato pars reipublicae, cos)
nelle maestranze i novizii prima di passare nel novero dei
capi d’opera, o capi mas!ri dovevano subire serii esperi-
menti. Quindi per traslato passare ¢i &’ euvra, ossia capi
d’opera venne usato per significare chi aveva acquistato
perizia con lunga fatica. 7¢ da passi cidewsra anca 4
dicono i Novaresi.

Invece 1'altro motto senti o sound J~ orecc rimonta alle
superstizioni della pit grande antichith Celtica. Anche
oggidi fra i proverbi della hassa Brettagna riportati dal
Gaidoz (1) vi ha quello dell’orecchio che sibila.

« Quand bourdonne votre oreille gauche
« Grand eloge de vous I’ on fait:

« Quand bourdonne votre oreille droite
« Voire eloge est mis de coté ».

che tradotto in Novarese direbbe:
Se i senti sond Uorégia drita
Sta pur sicur che it stan legend la vita :
SU ¢ la sinistra cha sa fa sint:
Sta pur sicur chi parlan ben da (.

Cosi pure il proverbio del ragno che porta buona for-
tuna se visto la sera, cattiva, se visto la mattina ha la
medesima provenienza.

¢ Araigné du malin

« Signe de mauvaise fin:

¢ Araignee du soir

« Signe de bonne nouvelle le lendemain ».

Risale alla teogonia romana eziandio il motto Novarese
al dorme, fin cha camle la vacea, per indicare un poltrone.
Vacona, Vacuna era una divinith campestre romana che
presiedeva al riposo della campagna: onde vacare star in
riposo. — Quando il periodo del riposo era terminato i Sacer-
doti della Dea Vacona ne davano avviso col canto. Onde il
dormire fin che canti Vacona, significa riposare star inerti.

(1) Revue celtique, vol. III. n. 2. pag. 208.
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I tri di & la merla chiamansi nel Novarese i tre ultimi
giorni di gennaio nei quali per ordinario suole fare gran
freddo. L’ origine di tal motto deriva probabilmente da
che, secondo Plinio (lib. 10 c. 29), pel gran freddo & appunto
in questi giorni che il merlo non fa pit sentire la sua
voce, sebbene soglia fare la prima covata quando il freddo
& ancor rigidissimo. Merwla aestate canit, hieme balbutit,
cirea solstitivm muta.

Altri riferirebbe quel motto al famoso Merlino che ver-
sato nei segreti della natura, fu venerato dal popolo come
un mago, soggetto di leggende popolari nel cielo del Re
Arturo e dei Cavalieri della tavola rotonda: in tal caso il
motto In discorso ci sarebbe venuto dalla Scozia.

E nelle costumanze domestiche, qual fonte inesauribile
di tradizioni antichissime al pari del nostro dialetto? — Mi
sia lecito di estrarne alcuni dal brillante e dotto lavoro
del sig. De-Gubernatis specialmente per quanto riflette la
consonanza degli usi nuziali nostri cogli antichissimi dei
popoli Indo Europei. Ad esempio:

Lo sposo quando va a nozze veste la mariora, perché
la mariore ¢ la fanciulla da marito (1).

A Pernate nel Novarese come a Gallarate, la suocera per
provare 1'indole della sposa, quando la viene condotta a
casa ne sbarra la porta con una scopa: se la sposa & pru-
dente, deve alzarla e portarla al posto suo: se invece vi
passa sopra vuol essere una cattiva massaia; e questo fatto
¢ di cattivo augurio (2).

A Tarnassari sopra la costa del Coromandel il giovine
che vuol convincere la sua fidanzata della sua sincerita
d’ affetto, si pone sul nudo braccio una pezzuola intrisa
d’ olio, vi da il fuoco, e fa le sue dichiarazioni non badando
al dolore — Invece a Pernate la prova & a rovescio: & lo
sposo che per assicurarsi se la sposa lo ama, le da un
pizzicotto (3).

(1) Opera citata p. 73. — (2) Ib. p. 76. — (3) 1b. p. 79.
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Nel ricambio dei doni nuziali gli antichi romani ave~
vano il Camallus che portava gli utensili della donna fra
cui la conocchia apprestata ed accompagnava la sposa ==
A Monte Crestese nell’ Ossola si mantiene ancora questo
uso romano, come in Andorno nel Biellese (1).

La sposa indisna dona allo sposo una camicia, e cosi la
sposa russa e la turca:eil dono popolare comune a quasi
tutto il mondo Indo Europeo; e sul Lago Maggiore la sposa
non regala solamente d’una camicia lo sposo, ma quanti
parenti maschi si frovano nella casa di lui (2).

Di piu ivi la pronuba (3) regala alla sposa denaro o
tela da camicia.

A Monte Crestese nell’ Ossola mentre dura il finto pia-
gnisteo in casa della sposa per la di lei partenza dalla casa
paterna, una vecchia, alla quale danno il nome di landa,
prende il grembiale della sposa all’ingiu, e fa con essa,
che piange o finge di piangere, un giro davanti tuttii pa-
renti ed amici i quali gettano i loro doni nel grembiale (4).

I1 letto era la parte essenziale del corredo nuziale presso
1 Romani: ma non sempre il letto si somministra completo
dalla sposa; nella Lomellina per es. il fusto ed il paglia-
riccio vogliono essere procurati dallo sposo (5).

E a Monte Crestese nell’ Ossola una ragazza porta la
conocchia; un’altra il corredo entro una gerla (6).

La cerimonia Vedica del-pianto della sposa quando ve-
niva lo sposo a condurla via & mantenuto vivo in molte
parti dell’ Italia merid’onale, sul Lago Maggiore, nelle
valli d’Andorno, e a Monte Crestese ossolano (7).

L uso indiano, romano di far here e mangiare gli sposi

) Ib, p. 118,
(2) Ib. p. 114,
(3) De Gubernatis la chiama la Guidazza ma erra: la Guidazza & la
matrina che tiene a battesimo p. 118.
(&)ilb. p. 119.
(5) 1b. p. 430.
(6) Ib. p. 131.
(7) Ib. p. 153.
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insieme nello stesso piatto, e bere nello stesso bicchiere &
vivo sul Lago Maggiore come a Susa ed in Sardegna (1).

Allo sposo & naturale che parenti, amici, vicini, conter-
ranei contrastino la sposa rapita, onde 1 uso di sbarrare
la strada agli sposi con un nastro di seta, e I'obbligo negli
sposi di riscattarsi mediante doni. Questa cerimonia dice
il De Gubernatis é chiamata generalmente fare il serra-
glio e in Piemonte fare lo barr lcate. Talo uso quantunque
vadasi perdendo ¢ perd tuttora praticato anche nell’ Ossola
e presso il Lago Maggiore (2).

Simbolo fallico sembrano gli uccelletti vivi che presso
il Lago Maggiore e nell’ Arpinate portansi ancora in tavola
sotto un coperchio agli sposi nel banchetto nuziale (3).

Altro uso che vigeva gia, sotto forma poco diversa a
Roma, si osserva a Lomello, ove gli sposi entrano nella
camera nuziale clascuno con una propria candela accesa,
ed insieme la spengono, o la fanno spegnere dalla madre
dello sposo o della sposa; perché il In'wiudi:fir) & ancora
diffuso che morra prima quello il cui lume si sara spento
prima (4).

I1 Malosse o mezzano vogherese che riceve tuttora in
dono una camicia, ricorda il dono delle camicie che gli sposi
dell’ etd vedica rilasciavano al loro assistente presso il
talamo (5).

Nel Montenegro il corteggio degli sposi ha diritto di
sedersi sul letto nuziale, ed (‘, cosl che riceve dallo sposo
cibi e libazioni. — Ebbene anche a Pernate nel Novarese
¢ costume che la compagnia nuziale prima d’andarsene
salti sopra il letto degli sposi e lo guasti (6).

La sposa indiana dopo la prima notte nuziale per dieci
giorni non esciva dalla casa maritale: la sposa nostra gene-

(1) Ib. p. 168.
(2) Ib. p. 4186.
(3) 1b. p. 204
(&) Ib. p. 213
(5) Ib. p. 228
(6) Ib. p. 230. 231
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ralmente si trattiene per otto: il pudore la nasconde alle
ciarle indiscrete del mondo; il pudore per rispetto al quale
lo sposo del Lago Maggiore ¢ sollecito ad alzarsi al mat-
tino per levare i puntelli che la brigata, volendo far ver-
gogna alla sposa, pose nella notte alla casa come se il Zudus
venerds per troppa energia avesse potuto farla crollare (1).

Quando le nozze vanno a monte, in Toscana si dice allo
sposo fallito che ha preso la stincate o gambeta; presso il
Lago Maggiore, ch’egli ha preso la fela del sacco =1 ha
tolt su al drapitn, ossia fu messo nel sacco (2).

A Novara invece si suol dire la pid suw on eazzitu. Col
nome di cazzuu vengono le castagne vuote che si trovano
nel riccio — onde forse per metafora il motto suddetto, come
di inganno sofferto.

Il Novarese chiama /z vera 1 anello nuziale: ebbeno
questa voce & Slava, e significa la fede (3).

Che piu ? Olire le voci greche ed arabe un nostro amico (4)
vorrebbe di origine ebraica il qualificativo di Gognin che i
Novaresi applicano ai monelli della citta. Ecco come il me-
desimo ragiona.

« Nel 1.° fascicolo delle Origini Novaresi a pag. 106 in
un’apposita nota si da 1’etimologia, e la significazione
della voce Gognin, che si dice Novarese.

« Si osserva che quel vocabolo & adoperato in assai altre
citta oltre Novara. — La sua origine & piu probabilmente
ebraica che celtica.

« B difatti molti vocaboli tratti dalle lingue semitifiche
' penetrarono, sebbene in non grande copia, nelle lingue,
e dialetti dei popoli europei. — E chi ignora, come fra i
letterati della rinascenza, sorgesse una scuola, la quale
» dalle lingue ebraica, e dalle affini siriaca, e caldaica deri-
varono appunto molte radici di voei vuoi latine, vuoi ita-
» liane. Ad esempio Firenze — Florentia — non era se non
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(1) 1b. p. 236. — (2) Ib. p. 240. — (3) De Gubernatis Usi nuziali 103.
(%) 1l Teclogo Bosisio Pievano di Borgovercelli.
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» il composto di /%r — Nez. — Fiore della grazia, della
» belta. Ed anche presso il nostro volgo non sono forse usi-
» tate le voei di Camorro per dinotare un uomo caparbio,
» testereccio? Ebbene la voce ebraica corrispondente, altro
» non significa che bestia da tiro, asino, mulo, cavallo. Non
» s1 dice da noi; il tale si crede un Cacham 2 parola deri-
» vata dalla radice ebraica che indica sapienza sapiente?

« Or bene gli Ebrei per indicare la parola popolo avevano
» due vocaboli G'o7, e Vam : ma non credasi che questi voca-
» boli sieno sinonimi. La voce Go7, il cui plurale comu si
»» applicava a dinotare i popoli estranei al popolo eletto, si
» adoperava quasi con isprezzo, nella stessa guisa che i colti
» Grecl, ed 1 Romani regalavano agli altri popoli il titolo
» di barbari. - La parola Nam per antonomasia designava la
» discendenza di Abramo, ma propriamente significava la
» gente santa, il popolo eletto di Dio, ed era questa de-
»» nominazione cosl esclusivamente consacrata alla gente
» Israelitica che lo non ricordo di averla veduta in alcun
» luogo adoperata nel plurale.

¢« Ora gli Ebrei sparsi su tutta la faccia della terra dopo
» laloro dispersione, e diffusi in mezzo a tutti i popoli del-
» 1" Universo, furono sempre oggetto di vilipendio special-
» mente per il loro innato istinto dell’ usura, e delle frodi:
» ond’essi per isfogare il loro mal’ umore contro i popoli ai
» (uali erano in uggia, si designavano col vocabolo Goim,
» quale voce alterata in G'ognin vien ora adoperata per indi-
» care un individuo di cattivo carattere; e segnatamente
»» sl affibia agli Ebrei; i quali percid avendo perduto colla
»» nazionalita il privilegio di essere chiamati Nax, dovevano
» subireanchelo sfregio di essere qualificati con quellostesso
» vocabolo di disprezzo, che essi erano soliti nella loro lingua
»» santa di prodigare a chi non discendeva dal seme degli
»» antichi patriarchi. E cosl, mutata vice,i Goim diventarono
2> Nam, ed i Nam diventarono G‘oim, ossiano alienigeni.»

Ma qui facciamo punto, perchs siffatte indagini ci trar-
rebbero troppo lungi, e formeranno forse materin di altro
lavoro.




Intanto, ed affinché il letfore possa nell’ esame dei varii
dialetti Novaresi e Lomellini riscontrare le voci basche,
liguri, umbre, etrusche e gallo celtiche che nei medesimi
trovansi disseminate, crediamo utile il riportarne 1’elenco
gid datone nelle Origini Novaresi.

Nel dialetto Novarese molte voci rimasero prettamente
latine, salve leggieri modificazioni: ad esempio manica,
solea, soccus, corrigia, speculum, sepo, monbella, merenda,
coena, Saliwum, cotinum, patella, scutella, tine, cantaruys,
crustum, dulein, butirum, ete. rispondono con suono eguale
alle nostre voci vernacole maniga, solz, soccol, coregia,
spece, savon, ombrella, marenda, scena, salin, cadin, padells,
scudella, tina, cantara, crostin, dolz, butér ete. Cosl pure ven-
gono dal latino le voci micca, prestin, cogoma, offella, gre-
ma, stuva, trident, cobbe, cortel, libar, ventar, syurin, palivin,
le quali rappresentano mica, pistrinum, cucuma, ofella, cre-
mare, stia, tridens, cubitus, culter, lUber, venter, securis,
palulum. Altrl vocaboli laziali vennero orribilmente stor-
piati, ma si palesano. — Ad esempio dimis, (confetture)
deriva dal grido di gioja con cui erano ricevute boni isti —
Lo e toma — vale Roma et ommnia — cosl Uanima sachela
dei Novaresi, indica anima sancia — Fora Fore richiama
il grido d’allarme contro i ladri #ur! Fur! — 11 eristion-
doro Novarese deriva da Cyisti dolor — Cosl pure:

Pestd I’ acqua in tal mortée. Aquam in mortario tundere. Luciano.
Mangia aj. Mordere frenum. Bruto.

Avegh paura d’ j ombri. Umbram meluere.

Promel mari e monti, Aureos polliceri montes. Terenzio.
Fijen dla galina bianea. Albae galline filius. Giovenale.

Pan e nos-mangia da spos. Sparge marite nuces. Virgilio.

Chi va pian va san. Festina lente.

V* hanao pure nel nostro dialetto voci greche come
usma, peston, toma, basel, andron, apatia, pasofia (pansofia)
azele giusta il Banfi ed il Monti.

B voci Arabe giusta il Celesia (1) sarebbero nel Nova-
rese Balion (Balio) Baracan (Barracan) Bardasse (Barda-
scia) Bagascia, Camisa, Caraffa, Cadregna, (Carrega) Co-

(1) Idioma dei Liguri 76.
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ravana, Lanfaron, Gof, Geres (Giara) Zimon, Mawiman,
Rabadan, Tara, Zibibh ete. Perd voci arabe sarebbero anche
Gudaz e Gudasse usate a Intra per indicare il padrino ¢
la matrina: provengono dall’arabo Gudus usato anche nel
Comasco per indicare un santo assistente, e cosi in tra-
slato 1l padrino e la matrina (1).

Invece il padrino e la matrina nella Vallesesia e nella
riviera del Lago Cusio li trovo designati coi nomi strani
di clhew e cova: anzi in Lomellina, ad esempio a Mede, la
mammana ¢ chiamata la vacciaks. Da che derivano queste
VOei?

L'Hovelaque piu sopra citato, assicura che nell’antichis-
simo greco il padrino era denominato Kekuvos nella quale
voce si sente la radice Akew. Ma se non erro la spiega-
zione migliore sembrerebbe questa:

I Romani avevano un Dio per tutti gli atti dell’umana
vita: percio vi era il Dio Vatlicano che ajutava il primo
vagito del fanciullo: il Zabulino, quello che facevagli pro-
nuneiare la prima parola. — Quando il bambino era slattato
una Dea Potime gl'insegnava a bere; un’altra gl’ inse-
gnava a fare 1 primi passi, ete. Fra le pit importanti divi-
nita perd si riteneva la Dea Cube incaricata di vegliare
alla culla, e fare le veci di madre al fanciullo. — E poiche
anche nell’ Italia meridionale non solo, ma anche nella
Cisalpina il & ed il » si scambiavansi ogni tratto ad
esempio fabere avere, cosi cuba cuva, con % aperto cova
esprime lo stesso concetto di vice madre, matrina alla
culla del bambino, onde il nostro cove, e il mascolino
Cheuv, ed indi Chew. Anche 1’ altro voeabolo Facecin che
1 Lomellini uniscono al Chex onde il loro Vacciachew ha
la stessa origine. La purificazione della puerpera perché
considerata impura, e cosi pure la purificazione del bam-
bino per la stessa ragione, era religiosa costumanza di tutti
1 popoli i pit antichi, — e siffatta purificazione quanto al
neonato si faceva colla circoncisione mnell’ Egitto, o per

(1) Dizionario Comasco del Monti.
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mezzo del fuoco e dell’ acqua presso gli altri popoli: i
fuochi di S. Giovanni sopra i quali saltano i fanciulli
ricordano i giuochi Palilii detti da palea: 1ragazzi salta-
vano sopra fuochi di paglia e stoppia onde purgarsi omnia
purgat edaz ignus : — e sappiamo dal Macrobio che i Romani
battezzavano i loro fanciulli con I’acqua lustrale nell’ atto
d’ imporre loro il nmome: dies lustrici quibus infantes lu-
strantur, atque eis nomina imponuntur. — Lustrare era sino-
nimo di ripulire, purgare, come anche nel nostro dialetto.
Or bene il giorno di tale battesimo si chiamava e si chiama,
ancora ogg1 in Sicilia Vatfiu : esso & concordato coi padrini
ed il bimbo viene coperto colla veste detta ds % vattin. —
Quindi sembra che vatfin chew, addoleito in vacens chew
come gracie, du gratia, abbia fatto il zaccia chev, che
indica presso i Lomellini la Mammana o la Comare, ed
il cova o chew dei Valsesiani e degli Ortesi che indica il
padrino o la matrina (1).

VYoci BBasche

nel dialetto Novarese tratle dol BEAUDRIMONT LA LANGUE
DES BASQUES.

Nec (senza spirito nov. Grec mor-
tificato)

Begia (occhio nov. Bigia sfuggire
dall’occhio)

Maca (guasto nov. macd macadura)

Uasca (vasea nov. id.)

Eisar (arare nov. Iza richiamo de’
buoi)

Cusina (cucina nov. id.)

Gastand (castagna nov. castegna)

Fagon (faggio nov. f0)

Cipresa (cipresso nov. cipréss)

Anguria (cucurbila nov. inguria)

Caldm {gettone delle piante, riviera
@’ Orta Calam)

Beja (vacea) in Lomellina Bdeecia)

Arratoja (ratatdja nov. miscuglio
vile)

Belaria (fronte ciera buona)

Tripac (tripa, ventre)

Sua (fuoco nov. fa sud, o fa sugd
al feuch)

Cicalu (piangere nov. cich)

Cecalea (secale nov. segla)

Erresinol (usiznolo nov. (rossigneu)

Chimica (Cimice nov. seimas)

Usma (odorare nov. usma)

Escua (mano nov. scova - dalla
figura della mano)

Titia (mammelle nov. té&ta)

Bisiga (vescica nov. visiga)

Pilla (cose accumulate nov. pila)

(1) Vedi il De Gubernatis Usi nalalizii p. 73, 15%, 183.
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Alambicar (stillare nov. lambic)

Azucrea (zuccheriera nov. suerera)

Morroya (persona a nostro servizio
nov. morosa)

Sayeta (saetta nov. sajdla)

Aballa (Gonda nov. bala)

Traket (tradimento nov. traghet)

Baratze (baraggia nov. baraggia)

Bagastegia (cesso nov. bagascia)

Checkina (sterco nov. caca)

Bihilegia (granajo nov. botlega)

Soilleria (solajo nov. solé)

Melola (mensola nov. mezola)

Puda (seure nov. podareu)

Titarea (ditale nov. didal)

Beorisa (ardere nov. brisa)

Bagaya (pigro) nov. bagai fanciullo)

Enlregu (destro nov. intrigd senso
contrario)

Pinna (pino nov. pin)

Lirioja (giglio nov. biane comé on lir)

Kipula (cipolla nov. scigola)

Mea (fluente nov. Meja Meglia tor-
rente)

Aritadiera (tivitera chiaccherata)

Egua (acqua nel Varallese ed Os-
sola)

Marmol (marmo riviera d’Orta mar-
mol)

Fruta (frutta)

Meloca (melone)

Baranda (camminare nov. ganda-
randa)

Bara (arrestare nov. giuga bara)

Pisia (orina nov. Pissa)

Gosea (fame nov. Sgajosa)

Bidutzi (sciancato nov. Pifeucc)

Balioz (nov. Baldss)

Sangra (distrutto nov. Sciangra)

Landeron (girovago nov. Plandron
o Landanon

Batel (batello)

Cebar (cebro nov. sévar)

Saca (sacco nov. Saca Sachetta)

Pala (pala palétia)

Botella (bottiglia nov. botéglia)

Tasa (lazza)

Cuchera (nov. Chicchera o Chicra)

Forcheta (nov. forchetta)

Bitanza (noyv. pitanza)

Gadira (nov. Cadréga, sedia)

Gapéla (nov. capela cappel)

Calzela (nov. calzeta)

Fracan (nov. Frach, vestito)

Cimitza (nov. seimisin)

Ciloloca (nov. Cildca vin cattivo)

Ampola (nov. impola, ampolla)

Botal (nov. botal, bottale)

Espia (nov. spia)

Bacan (chiasso nov. bacin)

Lela (insipido nov. Tolaléla imbe-
cille)

Bermea (lamma nov. bernis)

Karg (carico nov. carga)

Debecatu (difendersi nov. rebeca)

Oja (grido nov. ojal)

Zapat (ciabatta nov. sciavatia)

Bu (bove nov. beu)

Tallua (statua nov. Taja figura)

Lizon (impudico nov. lisdn)

Voei Liguri

nel dialetlo Novarese tolte dal CELESIA: DELL’ ANTICHISSIMO

IptoMA LiGURE.

Aguceia (ago nov. gugia)

Andor (andilo nov. anddr)

Cazzol (colpo di mano noyv. cazzol)
Cop (legola nov. Cip)

Camer (sterco nov. latrina Camar)
Cumd (comodo nov. Cumd)
Desseda (svegliare nov. Disedd)
Impatas (compensarsi nov. Impald)

Fopa (buco nov. Fipa)

Inséma (nov. Inséma, assieme)
Lienda (nenia nov. Lienda)
Loch (balordo nov. Lioch, Inlochi)
A ufo (gratis nov. A ofa)
Parpella (palpebra nov. Parpéla)
Rogna (lamentarsi nov. Rogna)
Rognon (reni nov. id.)
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Pugnata (vaso nov. id.)

Ciciota (vagazza nov. Giceia Giciolla)

Sirepa (strappare nov. id.)

Fanfaron (sparon nov. id.)

Pampos (polirone nov. Pamposs)

Balandron (vagabondo n. Plandron)

Aruzenld (sciacquave noy. Resenla)

Liron (neghittoso nov, id.)

Topia (castello della vite nov. id.
Topiatl)

Anchew (oggi nov. Incheu)

III

Manaman (quasi nov. Maniman)

Canana (catliva gente nov. Canaja)

Boffa (soffiare nov. id.)

Cala (mancare nov. id.)

Cioe (ubbriaco nov. id.)

Arent (vicino nov. id.)

Bugnon (escrescenza nov. id.)

Scarpenta (disordine nella chioma
nov. id.)

Smorza (spegnere nov. id.)

Andigh (uomo lento nov. Andighe)

Voci Umbre

Fameri (nov. Famej servo)
Hospita (nov. Ospizi, ospidal)
Cicina (nov. oh! Cicina)
Padella (nov. Padella)

Picon (nov. Picon)

Perca (nov. Pertica)

Petenale (nov. Pelinas)
Pertus (nov. Pertus)

Porcass (nov. Porcase)

IV

Puf (nov. Pol)

Rubinia (nov. Rubinia)
Strusia (nov. Strusa)
Supa (nov. Supa)

Vin (nov. Vio)

Toco (nov. Toch)

Tota (nov. Tosa Tosann)
Calisn (nov. Calisna
Cisterna (nov. Scisterna)

VYoci Efrnusche

Faio nov. Fald (flamma che s’alza)

Aselus nov. Asel

Tina nov. Tina

Papatas noy. Papalas

Fia (figlia) pov. Fiola

Cera (salve nov. Cerea

Puja (sono eterno) nov. Pujac (svo-
gliato, addormentato)

Fatrei nov. Mi mw tn foli

Hus nov. Us

Pusca nov. Posca

\.—'
Voci Galilo

Cucullo nov. Capuccio

Gallicae (Ciaballino) nov. Caligara
Mariakai (cerchio) nov. Manighin

Galetta (pane biscotlo) nov. Galella
Erpit (crates dentatae) nov. Erpic

Rete nov. Ret

Tana nov. Tana

Farfar nov. Fanfaron
Stafula nov. Slafil

Tinia nov. Tegna

Subul nov. Subieu

Turce nov. Torceit

Pana nov. Pand (offuscalo)
Siria nov. Slria

Su nov. Su monle

Leldiche

Gai (calli) noy. Cui)

Cipias (cogliere) nov. Giappa
Dispris (zuasto piccolo) nov, Disgpresi
Sgris (fremilo) nov. Sgriss
Landanon (scioperalo) n. Landanon




Pairol (pairolo) nov. Pairew

Farscigh (imbrogliato) nov. Farsigh

Briss (insolvibile) nov. Shris

Stopa (turare) nov. Stopa

Tacon (lacea) nov. Tacon

Trota (correre) nov. Troié

Scighera (nebbia filta) nov. Scighera

Brugh (erica) nov. Brughera

But (urto) nov. Bulon

Birlinghin (ciondoli) nov. Birlinghin

ordel (chiasso) nov. Bordeleri

Brobro (sensale) nov. Brubru (usu-
raio)

Bugh (terribile) nov. Bughar

Folas (eosa da nulla) nov. Fetar

Geppa (giubba) nov. Gippon

Jacheé (giacco) nov. Sgiache

Gnue (testereccio) nov. Gnue

Lapagion (poltrone) nov. Lapagion

Macako (brutto) nov. Macaco

Megari (cosi fossel) nov. Magari

Magon (dolore intenso) nov. Magon

Malossé (mediator di malrimoni)
nov. Malosseé

Rabadan (disordine) nov. Rabadan

Slandra (merelrice) nov. Plandra

Buler (burre) nov. Bulér

Mot (monte) nov. Meut

Med (catasta) nov. Meda

Mi (i0) nov. Mi

Yno (la) nov. Ind

Musel (musarucla) nov. Musela

Lusernus (brillante) nov. Lucerna

Spetasc (sebiacciare) nov. Spefascid

Bicoca (piceola roeca) nov. Bicoca

Blot (nudo) nov. Biot

Mascar (strega) nov. Mascar (brutto)

Much (mucchio) nov. Muce

Slap (percossa) nov. Slepa

Tac zac (prender con forza) nov.
Tae zac

Tac (colpire) nov. Tac tecca (colpo)

Tai (taglio) nov. Tai

Gris (grigio) nov. Gris

Gram (meschino) nov. Gram

Bigot (bacchelione) rov. Bigot

Gaja (arma gallica) nov. Gaja

Brakai (calzoni) nov. Braghell:

Eva (acqua) nov. Eva in Valsesiano

Cuscia (canile) nov. Cose, cocia

Fangh (fango) nov. Fanga

Ladar (ladro) nov. Ladar

Créna (spaccatura) nov, Gréna

Benna (recipiente) nov. Benna

Galba (grasso) nov. Galbe

Trepetie (lrepiede) nov. Tripe

Sgara (sprecare) nov. Seqra

Tinca (linca) nov. Tenca

Parada (drappo) nov. Parada

Bardaja (lodoletta) nov..Bardassa

Tabaluk (dappoca) nov. Tabaleuri

Na! (orsu) nov. Na! (muoviamoci)

Tanan (piccolo) nov. Tanand

Baraccard (casipela) nov. Baracea,
baracoen

Mik (pane) nov. Micon, Michin

Bicciolan (stolido) nov, Biciolan

Ref (refe) nov. Ref

Painalk (poltrone) nov. Painae

Pizz (estremild) nov. Pizz

Arneis (utensile) nov. Arnes

Bades (balordo) nov. Baddla

Bicea (tazza) nov. Bicier

Scealp (frammenlo) nov. Ciappa

Comun (societa) nov. Comune

Krenes (erena) nov, Grena

Croc (uncino) nov. Croc

Fraig (muro divisorio) nov. Fraila

Cliat (sciocco) nov. Giall

Gall (maschio della gallina) pov.
Gall

Ganas (furbo) nov. Ganasson

Gayon (pungolo) nov. Gujé

Geig (bella fanciulla) nov. Gi-gia

Grob (nodo) nov. Grep

Lard (grass) nov. Lard

Paigh (pago) nov. Paga

Rass (pieno fino all’estremita) nov.
Rasa

Rastellad (cancello) nov, Rastellada

Jomagan (a cuoramento) nov. Magon

Egait (gridare) nov. Sgari

Sgéig (seherno) nov. Sgrugnd

Slisen (lubrico) nov. Slissigh

Sganbadar (divulgare) nov. Spam-
pana

Spongo (spugna) nov. Spugna

Stopain (turaceiolo) nov. Stupon

Siranchen (inciampare) nov. Stra-
vaca

Strab (paglia e rista) nov, Stram

Scare (sdrueiolo) Scarliga

Strac (straceio) nov. Strasc

Brille (schiaffo) nov. Sberia

Tapaid (aspettarsi) nov. Tapascic

Til (corteccia del lino) nov. Tela
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Neagh (intaccare) nov. Ninza
Treza (sprecare) nov. Trasa
Tufagh (puzza) nov. Tuf

Lath (scorrevolo) nov. Ladin
Noting (no niente) nov. Noila
Pland (lastra) nov. Pioda

Yno eno yna nov. Qué la

Muzel (muzeruola) nov. Muzella
Lugerniz (lampada) nov. Lucerna
Gazan (garzuolo) nov. Sparzen
Ygzab (aizzare) nov. Inzigd
Lisse (sdruscito) nov. Camist lisi
Loby (ballatojo) nov. Lobia
Gvediguen (cotechino) nov. Codeghin
Leski (accendere) nov. Viscd
Meren (merenda) nov. Marenda
Siriz (stretto) nov. Strisol
Beasach (modesto) nov. Besasc
Biam, fieno sminuzzalo

Brella, cacherello

Clicca, combricola

.- =R £ 3 -
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Shragia, gridar forte

Dasrabla, disordine

Evrtigh, spesso

Farlecca, porzione

Gamissel, gomilolo (lat gomus)
Griscin, filza

Mastel chiasso (mastallone)
Mevla, falce (messonica)

Nasta, odorato (nasata)

Potla, accarezzare (pupulus) (pupa)
Cotla, id. id.
Rabaja, raccogliere

Spantigd, spandere (espandere)
Spotigné, schiaceiato

Strem:, spaventato (extremescere)
Shorzighé, stuzzicare

Ciribibi, burallino (voce greca)
Scivera, civeo (veho portare)
Vaziva, vuolare

Genoira, calliva gente

S W ey
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La Parabola del

{4. Un uomo aveva due figlinoli;

42. E il piu giovine di loro disse al
padre: padre dammi la parte dei
heni che mi tocca: e il padre
sparti loro i beni.

43. E pochi giorni appresso il fi-
glinol pin giovane, raccolta ogni
¢o0sa, se n’ andd in paese lontano,
e quivi dissipd tutte le sue facolld,
vivendo dissolutamente.

it. B dopo ch’ egli ebhe speso ogni
cosa, una grave carestia venune in
quel paese, tal ch’ egli comincio
ad aver bisogno.

45, Ed ando e si mise eon uno de-
gli abitatori di quella contrada, il
quale lo mando a’ suoi campi a
pasturar i porci.

16. Ed egli desiderava d’ empiersi il
corpo delle silique che i porci man.
giavano, ma niuno gliene dava.

17. Or, ritornato a se medesimo
disse: quanti mercenari di mio pa-
dre hanno del pane largamente,
ed 1o mi muojo di fame.

18. Io mi leverd, e me ne andrd a
mio padre, e gli dird: padre, io
ho peceato contro al cielo e da-
vanli a te:

19. E non son pit degno d’ esser
chiamato tuo figliuolo: fammi come
uno de’ tuoi mercenari.

20. Egli dunque si levo, e venne a
suo padre: ed essendo egli ancor
lontano, suo padre lo vide, e ne
ebbe pieta: e corse, e gli si getlo
al collo e lo bacid.

21. E il figlivolo gli disse: padre,
io ho pececato contre al cielo e
davanti a te: e non son piu degno
d’esser chiamato tuo figliuolo.

22. Ma il padre disse a suoi servi- |

Tratle dalla Sacra Bibbia e volgariz

MA

figlimol prodige.

tori: portate qud la pia bella ve-
ste, e vestitelo, e mettetegli un
anello in dito, e delle scarpe ne’
piedi.

23. E menate fuori il vitello ingras.
safo, ed ammazzalelo, e mangia-
mo e rallegriamoci :

2k, Poiché questo mio figliuolo era
morto ed & tornato in vita; era
perduto ed & slalo ritrovalo. E si
misero a far gran fesla.

23, Or il figlinol maggiore d’ esso
era ne’campi; e, come egli se ne
veniva, essendo presso la casa udi
il concento e le danze.

26. E chiamalo uno de’ servitori, do-
mando che si volessero dire quelle
cose.

27. Ed egli gli disse: il tuo fratello
¢ venulo, e tuo padre ha ammaz.
zato il vilello ingrassato, percioc-
che I’ ha ricoveralo sano o salvo.

28. Ma egli si adird, e non volle
entrare: laonde suo padre usci, e
lo pregava d’ entrare.

29. Ma egli rispondendo disse al pa-
dre: eceo, gia tanli anni io {i servo,
e non ho giammai trapassato aleun
tuo comandamento; e pur giam-
mai tu m’hai dato 'un capretlo,
per rallegrarmi co’ miei amici.

30. Ma quando guesto tuo figliuclo
che ha mangiato i tuoi beni con
le meretrici, & venuto, tu gli hai
ammazzato il vitello ingrassato.

31. Ed egli gli disse: ficliuolo, tu
sei sempre meco, ed ogni cosa mia
¢ lua.

32. Or conveniva far festa e ralle-

pereiocche ques i~
tello era morto ed étorn

era perdulo, ed & stato ritrovato.

e AT
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42. Ar pussé giovno 1'ha dice ar so
pa: o Pa, dama ra me partd’ ra
roba ch’a toeccama, ¢’r pa la sparti
raroba e l’ha dicciavraaiséu matd,
13. Dopo poc giornd ar mit pusse
giovno la rabaji su tutt cdus, e
'anda in d’un pajes ti'.':rhm;;c Ia
‘nnmmft tutt ar sell in bal-
nm e vivend da loggiofich.

¥,
Ial

1%. E dopo cl’ ha face fora tutt, la
gmt’ ona_ gran caristia in da edul

pajs, in manéra cl’ ha emanzd avd
d” absetign.

15. La scapi e la missasa cdun vun
" eui abitant da eoul pajs, ch’ I’ ha
mandar in di séu camp a curé i
porsce.

16. E lu I eva ben @’ abstuen d’im-
pinissa ar ventrou con d’ re ca-
robia ch’i mangevo i porsed, ma
I” évia gnanca on chdach ch’ ha
ricordévassa a d’ lu.

17. Allora I’ ha sovignussa dar so ph

e la diec: quanti sciavande dar
me pa iagh tanto pu:u h da mangé

¢ mi sto poc a crapé 4’ ra fam.,

18. Mi scappard e indard dar me pa
¢ dirojo: o pa, ho propi fai un
gran picatasc dadnar da ti e dar
paradis,

19. E mi son gniancha pu degn da
elaméma ar Lo mil: degnama comes
iuch di téu sciavande.

20. Lu donea la fai su fagot e I’an-
dai dar so pa, e in coula ehl’eva
oncou darlung, ar so pa la vus-
torou e la vu eompossioch e la
buttaja i brase ar col o la basar.

21. Ar so mat la di lceia: o pa,

i” ho face ar pica’ contr” ar Signor

mi

¢ d"adpaz da ti e son noula pu |
degn da ciaméma ar to mait. |

Tird fora dra

-~ i

Sacra Bib

di Trecate
. On om I eva du matd, [ 22. Ma ar pa la diccia ai séu sar-

vitdu: porte chilo ra pusse bella

marsina e vislir, e casceja in di-

gh un anel e di searp inpe.

23. Tire fora ar bisscich pusse gras,
mazzér e ohl chichina! mangiu-
mosroll inséma.

24%. Parché sto me mat 1’ era mort

la risciuseitd, mi son pardur e
la stace trovd, E s’an bulassa a
fe baldoria.

25. Al séa prim mat in ebula I’eva
in campagna, e intant eh’ ha gneva
a renta a ca [a sinta chi sonevo
e chi ballevo,

26. I I’ ha ciama juch di servitdu, e
la clamaja sa cha vereva di is vers
igno.

E lula dice: 1’ ha gou a cato
frade, er to pa la mazza ar bisscich
pusse grass, parche la ricevursalvo
e sin comé on eorno.

%8, Ma lu la gnu rabid e la nbula
vorru andé in ca, e par cdust ar
so pa la gnu fora e la prigar 4’an-
dé dentrou.,

29. Ma lu rispondend; la diee ar so
pa: in péu tanti an e’ i mi ho
Sarvita, e son sempro stace ubbi-
dient ai [éu comand, e te gnianca
mai daceiama on cravieh per sie
su allegro con ti me camarada.

30. Ma adess chl’ ba gnu sto to fidu
chl’ a2 mangia tatt al fatt so coi
putin, li te fa mazzé ar bissie pusse
INgrassa.

31..E lu la diccia:
con mi e tulledus chl® ¢
anca 0.

82. Adess hogneva f¢ festa e slé su
allegri; parchd sto to frade I’ eva
mort ¢ la torna a riseiuseite; 'eva

pardu e la stai trova.

i ta se sempro,
me 1" ¢

bia e volta da Luis:CAMAROCI.
S SRR A |
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VOCI TRECATESI

Toscano Trecatese
Questo, questa | s, 1ssa
Da questo lato Dis ¢o qui
Da questa parte Dis ¢0 igno
Da lontano Dar l0ng
Vicino Arenta
Oh meravigha Oh! Che smariziot!
Fatli vicinol Vegna a rental
Ultimo Draghe
Avola Amig
Zia Midic
Jeri I’ altro Ar di na jé
Molto Miscio
Assal molto Miscio quanti

Altri esemplari per Trecatc

Ohil teu gni da ¢d co nséma mi?
Ta féma piasé miscid tanto
I pen dopo, ta veda, indardma fick a ra pregha;
Ma I’ ¢ on pd 4’ arlungh.
Traduzione
Ehil vooi venire fin 13 in fondo assieme a me?
Mi farai pifcere molio tanto
I poi dopo, vedi, andremo fino alla pietra
Ma ¢ un pd lontano.

Ar me pack I'¢ bock quant &:
1 son vigd ar me mat e la dicciama ch’ aveva mard ra maek
Pouvro mat, rineressama tanto
Car al me ba:ck.
Traduzione

i1 mio pane & buono guanto mai:

Viddi il mio figliuolo, ehe dissemi d’ aver male alla mano:
Povero figlio mi rincresce tanto,

Caro il mio bene.

I son trova ra meura?

Jon nouta trovara

Si trovard darovra.
Traduzione

Hai trovata la mia falce?

Non la trovai

Se la troverd ve la daro.

I son vist an check rabia

1 son facc corraro a praga.
Traduzione

Ho veduto un cane arrabhbiato

I. lo feci correre a sassale.

m - P "
I'ARANTOLA FELICE
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Dialedio di

11. Un omu I' éva du mataii

12. 1 pus¢ giuvnu d’issi, 12 dziur
a s0 pa: pd démi a me parla ca
viimi, e ‘i pa I’a sparti un po
prun a roba.

15. Diind pocu i matu puse giuvnu
la lojd su tuledsi, e I’ anddin in
tun paisu da lungi, e lan si la
zarta tuta a so roba.

14. & dopu cla spandi tutu: una
grosa caristia 1’a gna in ta cul
paisu, siché lu la quanzi ave
danzugnu.

i5. E l'anda in, ¢ la butasi con
vuin da cul paisu, e la mandaru
inti so campi a curé pursei.

16. Lu I’eva voia da fé una span-
seid ad giandri che i pursel i man-
gieva, ma I’ evii anzun ca devna.

47. Adessu la pinsd in ra lu, ¢la
dziu quanci serviluii ad mi pa
jena pecu miscie quanté e mi i
crepa ad faimu.

18. Mi levaro su e indard da mi pi
¢ idzaroii : PA mi jo pica contra
al cielo e dinagni a vu.

19. E i son piu dignu daves ciama
vos matu : fémi eomé vuiu di vos
servituii.

20. Lu dunca la levasi e I’ andain
da so pa:esicoma lu I’ eva ancu
da lungi, su pa la vustru e I'avii
compassion, e la curd e la butasi
al colo e la basaru.

21. E i matu : Pa mi io picd contra
al cielo e dinagni a vu e i son

pitt dignu @’ aves ciama vos matu.
92

[5G
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Ma i pa la dziiu ai so servituii : |

[

Galliate

purté chilo i puseé bel visti ¢ vi-
stiru ¢ buteii un ané in di, e i
searpi in pe.

23. E min¢ fd i vidélu grasu e ma-
zeru, e mangivma e ralligrumsi,

2%, Parchi is matu I'¢éva mortu o
la turna viva, I’eva parda e la
stai artruvd, e ian butasi a fo
gran fesla.

25. I matu prumu 1¥eva inti campi,
e coma lu a gneva, quandu I’ eva
taei a ca, la sinlit a sund e a bhalld.

26. E ciami vui di servituii, 13 cia-
maii séca a vuréva dzi is robi.

27. E It la dziiu : vos fradd la gna,
e i vos pa la mazi i vidélu grasu,
I”avura sein e salvu.

28. Ma lu la gnu rabbi e la vursa
nuta andé dentu, e par sa roba
S0 pa la gnu 0, e a prighevru
dandé dentu.

29. Ma lu rispundendu la dziiu a
SO pa: li gid tangi agni che mi
i servisvi e io mai fain una roba
contrarla a vu, e vu i mai daimi
un cravin par fé una ligria coi
mi camarada.

30. Ma quando i vos matu, ¢ la
mangid tutu ccn Ui plandri, 1a
gou, vuimazaiii vidélu in grasu.

31. E lu la dziii: 1i ¢’sé sempru
com mi e tula a roba I’ ¢ tuva,

32. Ora a convigniva a f& festa, o
a ralligresi parchi to frade I’ eva
mortu e la turnd vivu, 1’ eva pardu
e la stai artruva.

Dott, Pi...
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Pialelio di Dorgemancrso

11. Al gh’éra na bolla un Omu, e
I”iva dii maltai;

12. B’ 1 piii zuvou du cusei 1’ & die
uns¢ a so pari: Pari demi * 1 me
tocu ch’a venmi; e lit 1”& sparté
fhahi la roba.

13 Da li poe tempu, nst matun !’ a
tird riva tut cul eh’ 1’ iva toucaghi,
e I’¢ nace via a stimma luntan
luntin, e I’ A mangid ’l fat s6 cun
al svaldrini.

1. E quand I’& bhid ’ngliald tiit
cussi, I’ ¢ gnoghi na gran carestia
’n lu cul paisu, e li I’ 2 sgmanzi
a vei da bsdégnu ;

15. E I’ & nace, ind, e 1’0 tacassi
tach n’ omu dil edi siti la, eh’ i
mandalu a vard¢ i pursce in U'la
&li campagna.

16. E " iva voja d”ampini la panscia
dal” giandi ch’ 1 mangiavu i nimai;
ma ‘nzun davagu.

17. Quand 1’4 bio tird ed ’l ¢d, 174
dice unse tra d’lii : quacei sarvitid
a ¢ d”mé pari i an paecco fin
e’ i volu, e mé chilo i erapi d'la
fami.

18. I lévard 6, e i nard ca d’ mé
pari, e i ziroghi: o pari, 1 0 of-
fandd al Signor e vii;

i9. In’ merti pié da véss ciama vost
fio ; tignémi comé iin di vOst sar-
vitit.

20. Al leva s6, e ’l va da so pari.
L’ era ‘net luntap, che 6 pari
1’2 viistulu, e I’ & sanldssi a pianzi
I cor, e l& naciughi ’ncuntra,

*a ciapalu ’n tal célu, e P4

yasasolu.

21. E’l fig 1'a dicidghi: Pari, i 0

offesu al Signor, e vii, I " merti

pio davess eiamad vost fio.

22, Alora ’l pari I’a diciu ai 8o

sarvitar : Pristu, porte scia la pii

bela casacea, ¢ mattd sogla ; mal
téchi ’n di ’n aneli e cauzélu;

23. B pé 10 sitbtu ’n bel vidé, maz-
zélu, mangiuma, ¢ fuma na rac-
conchiglia ;

2%. Parche ust mé mattu 'era moriu,
el’ & ristiseitd ; 17 era persu, e 10
truvalu. E i dno smanza la sava-
riotta.

25, Al priimmu di di mattai ' era
fo ’n tun campu; e ’n t'al gni
¢h, quand 1’8 stac a riva, I'a
sanli ch’ i sunavu, e c¢h’icantavu.

26. L*A ciami un di sarvitai, e I’a
dumandaghi, cud 1’ éra sta roba ;

27. B cul sarvita 1”2 dic upséghi :

P& gnl ca v{st fradd, e vost pari
I’ & fac mazzé “nvide bel grassu,
par al glistu da veghilu san e
salvu.

28. L’ & gnighi la futta, e 1" uriva
gnanca na ‘n c¢d. E inora U'¢
gno fo st pari, e "4 smanza a
préghelu da né denti.

29. Ma lii, rispondénti, 1" & die a 6
pari: ecu, inn tanc agni ch'i
sérvivi, e i 0 mai disiibidévvi “n
bottu, e vii i mai gnanca daciumi
’n eraviechi, eh’ i podiss sté légru
con 1 me amisi;

30. Ma dapussu ch’l’ ¢ gno ca sli,
ch’ I’ 2 mangid il cussi cun al
plandi, i mazzd ’n vedo ducu’n
grassi.

31. Ma li la die unséghi: abba
pou nutta; t¢ ¢ °l me card,
e (it eul e’ i 0, ' & Lt cuss 16 ;

32. Ma a n’s’ pudiva pard @’ mapen
da sté leori, e fé 'n bel disne,
parché (6 fradé Uera mortu, e
I”¢ risdseita: "era pérsa, ¢ I'¢
stac leuva.

ROSSIGNOLT.




LIBERA TRADUZIONE
i Dialetto Borgomanerese del Pater noster

Cara °lnost Pa chi sté s6i no in Pﬂradlsu, ch”a’l vost nomi ’l sia
henede da tiicei, ciapémme tiicel in ' al vost brasci e tiitt al seioi ehi
voré vii sin bén facel taentu soi no in dé vii, cdme child gio in dé nii.
Deémmu aenea incdia un toceu d paecchi come tice i dé, e pardunénnu tiice
1 nosc, apcal come mii mrdunummd a tuce et ch’ |1u‘(,11 face dal malnu:
caseiemm nutta dal[ seioi par traversu in t'la testa, e tigne lontaennu da
tiice ’l disgrazii e da tiec i mal facci. E Dio volia r:la. vaga ins¢ (1).

(1) Valore delle vocali nel Dialetto di Borgomanero,
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BDialetto di Vleggio

11. On om g'heva du mattai.

12. L’ pussé¢ giovan d’cul ind g’ ha

dii I” par = Par demm la part d’col
cam vin, che mé& vevi andeman:
e I par, g’ha fai loi I’ sogh parti.

i3. Da la poch temp I’ mattd pussé

sgiovan I’ha eciappa sea I’ fattsoé
i hal tocea e 17andai in @’ un pais
lontan, e la n’se stand’ allegar
e sparandla com un scior n’ ha fai
& e 1?7 razzi.

1%. In poch temp 1'ha fai bianca
margarita: 1’sé mangia tull coss,
e par n’ dé boen tult coss, I’ diaval
g’ hi miss la coga, con n’a gran
caristia, ¢ his povar diavol ehild
I’ha biew ganni a coula d”amzure
fir I’paen da mangid.

15. Couss I'ha fai lu? I’sé miss’n
semmad’ vun d’ cui sit, che par com-
passion 1’ ha fai I’ soe cura porscei.

16. L’ eva 1anta la fam ch’is povar
diaval ¢ hal provava, cl’ ha do-
ubhien mangié ’giandli ¢” hi man-
giavan 1 nimai, parché d’cui cl’ ha
fai mangié |” fat soe g’ha gnanca
podeu vegh® un {l.

i7. La vila da ladar ¢’ hal minava
I’ha fai gni ca d’ ment, e tra lu
e lu la dii: tuee i sarvitol d'me
par mangian com’i sciori, ¢ mé
chilonsé ' m mord’ fam?

18. Sanza pansegh tant Iu dii: me
farg 1” folmi, indard a ca d° me
par ¢ 1’ pragaro tant chal gabbia
ad me compassion.

|

|
]

§9. Sagia I'fall c¢’hio fai I'¢ greuss
e s’am pardona I”.¢ n’de piet. Yu
g’hi diritt d° arfaghem par veust
mattia: e me ig’ dird che m’¢ gneu
inivi la vita da baloss, e ch’il pregh
d’ tignim almauneh com’ jun di suoe
servitoi.

20. Ditt e fai I’ha ciappa seu |
copp: I'se miss in viagg e I'e n
dai a ea soga. Lu "eva n’eo lontan
d’laseu e, che séu par I'ceva sgia
luma. Osi povar vece vghend I’ seu
matta g’ he gneu tant magon ch’
I”ha cors incontra ¢ piangend couni
n’ matld d°un an, ¢ sanza podi
parié I’ gha miss 1'brasei al coel
I’ha basa seu tutt.

21, Oust matia ’¢ restd tan imbn
sma ¢l’ha pena podett digh:
mé n”ho fai tanti e tanti eh’ |
mai pieu den @’ vess ciammd veusl
matla.

22. L’ par tutt content d’ve voust
soe matla, gha dai ordin a1 ser-
vitoi d’ vistil d” la festa ¢ d”moetlag
in dé un bell’apé; e peu g’ha dii.

23. Tire fora Uvide |” pussé grass o
beé, mazzel, mangiomal ¢ stlomma
sen leg

9% Parché cous me matid i 1”eva
Pardeu e I'ho trova, I’eva meurt &
I’e gneu viv: ¢ disint ist robbi
chi 1o I’se miss a saule d’la con-
solazion.

25, Daind n’ po I’ matti
n’ andai a riguli i car

"dua da

»




N~ B,

ea, ¢ quand Ve stai ind a riva
la sintet chi souavan ghitara e
mandolin, e favan coghaetta:

26. Lu I’ ha ciamm3 a1 servitoi cos’i
favan, e loi g’han dii:

27- L’e riva voeust fradee; e voevst
par I’ordina d’ mazzé I’ vidé grass
I’'pu bé ed stee allegar, parche
I’e gneu ca san e salv.

28. Lu par aut, I’ fradé I’ ha niia vor-
seu n’ dee dent, che anzi I’é gneu
tant rabbia, che in coula I’par I’e
gneu fora pregandal d’andé dent.

29. Lu allo g’ha dii: par coss jo
mai fal me par tratlem ins¢? me
che da lane agn jo sempar fai coul
eh’ i ho podev, 1 mi mai perd fai

0
e}

B
A

U fesli che dess voeg faegh a col.
I’in0, ne mi mai dai un quattrin
par ste allegar con i me amis.

30. Vu perd i vdi ch’est voeust
mattd, cl’ha mangid tutt I’ fat ssu
con col tali (im capi) Pvegn a
ca, e vu igh mazz¢ I'vide pusse
greuss e grass e ¢ con lu baldoria,

J4. Matta (& Vse sempar con me e
I'fatt me le teu.

32. Par Pariv d’teu fradé I’ eva
necessari fee foesta e sta allegar,
parché st’ teu frade I’eva meurt
e 'c gneu viv, i "eva pardeu ¢
¢ torna ei.

Geom, Gius. GAGLIARDT,




Dialetteo di Flapamo

i1. Un’om ha gha bieu du mattdj.

12. Al sgond I’ha dij a su par:
Pér, dem la pirta dla roba, ch’ am
tocca a mi, E lu gh’ a fai al parti.

13. Dopo pech giorndj, fai su un fa-
gott ad tutt al mattd pissnin I’
andaj in tun pais lontan, e la |’ ha
consuma tutt al falt seu.

1% B dopo d’avé mangia tutt, gh’i
staj na gran caristia, ¢ Ju I’ ha
chmanzipia a vegh da bseugn.

15. E I'¢ andaj, ¢ s’¢ mattu in ca
d’ un scior dal cul pais, che 1I'ha
manda alla so massaria a curé i
porseej.

16. E a gh’ eva voia d’impini la pan-
scia ad giandli chi mangidvan i
porscej e anzun ag’han dava.

17. Allora faj giudizio I’ha dij: tuce
i sarvitoj in ¢i ad mu pér i vivan
in tla bondanza, e mi i mor ad fam.

18. Im faro coragg, e i andard da
mu par: parigh ziro, pir, ho faj na
fouta contra al Signor, e contra vu:

19. Adess i merto mija d’vess ciama
veust matld, tgnim in ea come
vun di veust serviloj.

20. L’ ¢ lva su, e I’¢ anda da su par.
E quand I’ eva ancora lontan, su
par a l’bha vust e a gha vu compas-
sion, e ghé anda ineontra, e a gha
butta al brasei al cheul, e a I’ha
bhasa.

21. E al matth a gha dij: Par, ho
faj ma e contra al Signor, e contra
a vu, ¢ adess 1 merto pit ad vess
ciama veust maltd,

22. B al par Pha dij ai serviloj
prest tireé fora al visti pusse bé,
o mattigal su, mattigh ’ané in tal
dij, e al searpi in pe.

23. E andé a to al manzeu pussc
gras, e ¢’ has mangia, e as aslaga
allegar.

9%. Perche cost me matld 'eva meurt,
e I'& risuscita, 1"eva pardu, e I’ &
trovd, e han chmanza ¢ ste legar.

25. Al mattd prum, l'eva in li chimpi,
e quand I'¢ torna, e I’ staj a
riva a ea soga 1'ha sintu a soni
e ballé.

96, E I’ ha fai segn a un di servito]
a gha ciamd che roba l'eva.

27. E lu I'ha rispondu: I’¢ gni a
ca teu fradé, e tu pir I’ha mazza
al manzeu pussé grass, parche li
gonu a ca san.

928. E lu I’¢ andai in corla, e al
voreva mia andé in ca; ¢ al pir
allora I’ ¢ anda fora, e a s”¢ matlu
a praghel.

29. Ma lul’ha rispondu e agh’a
dij a su pdr : hin tanci agn, che
mi iv fas al servitd, e j ho mai
disubbidi, ¢ i m’hi méj daj un
cravin, par fé la marenda con i
mé amist.

30. Ma parche I’e gnu a ca ost veust
mattd, cl’ha mangia tute al fatt
seu com al fumpi ad mala vita
(com al putani) hi mazza par lu
al manzeu pussé gras.

31. Ma al par al gh’a dij: maua, i
te sempar stai con mi, e tutta la
roba meja 1& tuta toga.

32. L’eva pen anca giusta da ste
legar, ad divertis perche ost teu
fradé, I’eva meurt e I’ & risuscitd
I’eva pardu, e as ¢ trouva.

Sae. Bomint Parroco.




Dialetio di Camert

i1. Un om Peva du mattai,

12. E’l pu sgiov Pha dice al so
pa: pa dem la me part ad coul
cham touca a mi: e I’ ha face al
parti d1d so sostanza in trd @ loi.

13. E da 1a a poee 1 matt pu sgiov
face su’l fagout, I’¢ anda in pais
dalung. E 'ha face fora tuta la
S0 roba vivent da mangaligh.

14 E dopo ch’ I’eva spess propia
tult, al fau so, I'¢ goi na gran
eristia in coo pais, e lu I’ha emen-
za avec da bsougn par viv.

15. B I and3, e se armanda a ugh
da coo pais, cha I’ha manda alla
SO cassina a currée i porscei.

16. E lu’l spasmeva d’ impini la

panscia d giandi, chi mangeva i |

porscei, e inzugh aov na deva.

17. Ma pensand su I’ ha dice: quanci
giornalier in ca dal me pa i man-
gio fin chi n’ hagh voja, e mi chi
crepi dla famm.

18. Mi scapard da chi, e andard in
dal me pa, ej zardo: pa j ho face
ma contra ’l ciel, e contra d’viL.

19. PA mi sum pu degn da zim vost
fiou, trattim com vugh di vost gior-
nalier.

20. E I'ha ciappd su, e I'6 andi
indee ’l so pa. E lu Ieva anco
da lung, ’l so pA I’ha vust e j
¢savud’ mi, e j & cors incontra,
@ j ha baltd ’l brasei al coll, e
I’ha hasa su.

21. E’l ’ha dicc: pa j ho face ma
contra ’l ciel, e contra vu, i sum
pu degn d’ vess chiamd vost fiou.

22. E’lpa I'ha dice ai so servitor:

prast, tiré fora i visii pussé bei e |

butteji su, ¢ metlji in di
e mellji in pee ’I searpi.

23. E ming fora ’l videl pu grass,
e mazzell, e mangiuma, e bivama
allagrament,

2k. Perché ust me mat I’eva mort,
e ¢ arsciuseith, ’eva pirdd, e
s’ & trova. E j hagh emenza a man-
gee allagrament.

25. In cula’l prim matt I” eva a fora,
e goint a cd, quand I’ eva stace
riva a ca 1’ ha sintd sonée, e balld.

26. E lu I"ha ciamd ugh di servi-
tou, e j ha dice, coss 1’eva sta roba.

27. E 10 I' ha raspost: ’l to fradee
I" & tornd ¢a, ¢ ’1 to p I’ ha mazza
un videl grass parche I' ha podi
vel uncou sangh.

28. E li I’ ¢ gni rabbia, ¢ ’l voreva
nutta andé in ed. Parcust al pa
U'¢ gni fora It e I’ ha cmanzi a
preghel.

29. Ma la I’ ha raspost, e diecc al so
pa: high tance agn eh’ iv serv, e
v' ho mai dissubidi una bota. e
mai hi mi dace gnanea un erav izh
da mangée insema ai me compang.

30. Ma dappoui che sto vost matt
I’ha mangia al far &5 com al
fumnasei, I’¢ goi ed vu ji mazz)
par i un videl grass.

31. Ma °l pa j’ ha dice: car al me
maltt, li ta slee sempru con mi, ¢
tutt qoal, e¢h’j ho, I' & 1.

32. Ma I’ eva giust da fee taulada,
e ligria, parehé cust to fradee Peva
mort, ¢ I° & arsciuscitd; 1’ eva pir-
da, e I’ ¢ stace truva,

dnet

Y |

.é.



Dialetio di

11. Un om Peva du mattai.

12. Coul pusse giovnt la zii al pa,
o pa dem la me part cam vaegnu,
el pa gha sparté la roba.

13. E da gnod poc d8, il mat pussd
giovnu la fai visin teut la so roba
e I”andaj an tu pais lontan e la
fai fovra teut vivend da porsce.

1%. E dop che la fai fovra teutcos in
ta coul pais la vegnid una gran ca-
rastia e la comincid ave bsong.

15. L’andai insemma da veun da cui
part lontan, e cul 1a la manda in
1é so camp a eur¢ i porscei.

16. E gaveva voja d’ampenes con
giandri da porseé¢, ma trovava gnan-
ca vun da dé un hocon paen.

17. E la vegnu a capé da per lu, e
la zia: quance servitori d” me pa
jan tul cos che vojan e me muori
d famm.

18. E me veognero su e in drd dil
me pa, e zird: mi ho fai i peccai
contr al ciel e gnian a vi.

19. Mi merto nouta che mi ciame
vos mat; tignem com’ un di vost
servitoj.

90. E sa alzd e 1’ andaj di so pa e
I’eva ancura lontaen quand al so
pa, la veust e I’avu compassion, ja
cors incontra I’ abbracia e la basa.

24. El mat la zii al pa, ho fai pic-
cai contra al ciel e ignan a vu, e
merta mia pitt d” aves vos mat e
che am ciamé ancora vos matl,

22. Ma al pa ga zil a son servitoi:
porlé chilo pu bel vesti e veéstir;
mettej su 1’and a ti dii e i searp
anh el

23. E mené fora ol

videl ingrassa

Romecmntino

e mazzumla e mangiumma e be-
vamma.

24. Perche cost mat chilo l’era mort
¢ la torna in veta, e leva perdéu e
le stai trova; e isan buttd a fa gran
festa.

95. El wat pussé grand de cui mattai
leva an ti campi, ¢ quand a vi
gniva e I’ eva visin a cd la sint-
soné la musga e che i balevan.

96. B la ciami vun di so servitl e
ga domanda cos che voreva zl
cula roba.

27. E lu ga zii: ael to fradée la gnelt
aca; el to pa la mazzi un videl
ingrassa perche la vigneil ca saen
e arde.

28. Ma lula vignu arrabia e la mia
vorsi andé an ca: el so pala vi-
gnetl fora e sa mess a pregal d’an-
da dentra.

29. Ma lu la risponda e ga zii al pa:
mi le gia tanti agni che fo vos ser-
viton e vu mai discontradé i vost
comand, e vu i mai dai una era-
vin‘par tigni me e i meis amis
allegra.

30. Ma quand quest vos mat la vi-
gneu a ca dop avé mangia tull
cul che ghaveva coi donnase, vu
i mazzai i videl all’ingras.

31. Ei pa la zi a cul mat: te ti sei
stai sempro me e tut cout eche gho
dla me roba I’ & tova tuta.

32. Ades convaegnia a fa festa ¢ sté
allegra, perche¢ ¢ to frad¢ leva
gia mort ¢ la tornd in veta, leva
perdeu, e I'uma trova.

Caus, Gius. MARTELLI




VIII

Dialelio ¢i

i1. On om leva du fioui;

12. Al pussé giovna ad cusct la dieij
al pa: Pa dim la me part dla rob-
ba ca toccam; el pa la spartivia.

13. E doppo poc di al fiou pu giovna,
la ciappa tutta la so robba, e I'an-
dac'in tun pais lontan’ e 1i la
face feurala tulta con i birrichin.

1%. Quand peu leva spindu tut, la
goi na gran caristia in coul pais,
che Ia la emansa ave’ da bsongn.

13. Allora ’andace, e la portas in ca
d’un scior da cui pais, cla peu
mandal a feura in di soui ecamp
a eurd i porscei.

16. Lu peu a scircheva d’ampinis la
panscia ad giand ad rovla chi
mangiavo i porscei; ma insun a
devovna,

17. Ma quand la gnij la testa a ci
la dic: quanti servitor dal me pi
Jaen baen baen dal paen; e mi a
chi i moura dla fam!

48. Mi dess i pettard chi, ¢ indaro
dal me pa, e i disaroi: pa mi jo’
face di peai contra al Signor, e con-
lra vu:

19. Mi son pu deazn d’avess ciama
vuost flol, fim eomd voun di vost
servitor.

20. Lu donca la pettd 13, e la gnu
dal so pa; e quand leva ancora
lontan, al sd pa la vustal ¢ la vu
compassion, la corsij incontra, la
ciapal par al col, ala basal.

21. Al fou la dicij: pA jo fac un
pea contra al Signor, e contro vu,
e son pu deagn d” avess ciami

vost fiou.
22. Ma al pa la dicij ai soui servi- |

tor: porti ehii pa bei pago, e vi- |

Cerano -

stil, e matij I'annel io (i div, ¢ i
scarp in pe.

23. E mini foura al biscin ingrassa,
massel chi mangiomol, e ehi slo-
ma su legra.

2%. Parchaei coust me fiot leva
mort, e la rissuscita, leva perdu,
e la stac trova, e jean meassas a
fa na gran festa.

23. Allora al fiod prum leva foura
in campagna: e quand ¢a tornava
a ¢d, a renta ci souva, a la sinti
asond, e balla;

26. E la ciamd voun di servitor, e
la dmandai quij ea vo zi coust.
27. Elu la dicij: al to fradé la gnu
cd, el to pd la massai ua biscin
gras, parchaei I’ avul san, ¢ di-

Spost.

28. Ma lu I’andae in coldra, e vor-
reva gnent anda in ci. Al so pa la
gou feura, e prighevald’ anda dent.

29. Ma lu la fai sintiss, e la dicij
al pa: ecco ijn gia tanli an che
mii servouro io mai passd i vost,
ordin, epur v ji mai stac bon
da dam un poe eravin par fa un
alligria coi mei amis.

30. Ma quand coust uost fiou, cla
mangia la vuosta robba con i fra-
vla, la gnu ci, vu ji massai un
bel biscin ingrassa.

31. Ma al pi la dicij, Gou, 1i te sem-
pra chi con mi, e tutt coul chid
mi I'¢ 10: _

32. Adess a convigniva a fa fesia,
e sta allegra, parchaei cousto fra-
de leva mort, ¢ la risciuscila, leva
perda, e la stace trova.

Prevosto MARCHETTI,

|




Aiipi esemplari di Ceramo

T'aveva dello di dire a tua madre di
andare alla vigna la seltimana ven-
tura, ce I’ hai detto?

No, ma se non ce lodetlo ce lo dird
Lene.

Quello & ben testardo, piuttosto che
darlo a me e farmi un favore, lo
gelta via.

Sai dove & andato Giuseppe Moretti?

I3 andato a Varallo colla sposa.

Sono andato per farmi prestare i buoi
da Giuseppe Jamoni, ma visto che
me li dava mal volentieri, ho fatto
senza adoperarli.

Aveva un debito con quell’altro Qua-
glia Giulio detto Giulino, e per
alcuni centesimi maneanti non vo-
leva accettare i danari, ed io ar-
rabbiato gli ho lasciali sul tavolo
in ¢asa.

Mi capitan tutte, per liberarmi da
quel sececante fui obbligato darei
doe pugni sul muso.

Jeva diciat da disi ala to mama d’an
da alla vigna la smana ca vegn
1" he diciuvla?
No, ma s’ jo gnen diciuvia 1 disa
rovia ban.
I’ ¢ ban un tiston, pittost che
damla ami ¢ fam un piasd a sgiacea
in gual.

Jis

At se in de’el’ an dace Pin Morel?
L’andacc a Vara con la sposa.

Son andace a fam inpristad i beui
da Gep Jamon, ma jo vust ca de-
vouimia mal volontera, mi jo lassa
stad da drouvai,

Y’ eva un debta coun coull’ autro Giu-
lin, e par quaicq centesim ca caleva
a voureva gnent ciapd i dng, ¢ m-
rabid jo petta lavia sul tavla in cii

I capiloum (uce a mi, par slibaram
da cou lavativ, jo douvu pettai du
pign sul mus.
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Dialetto di

4. OGn om I'iva duo fiet.
12. Al plu gioivan ofin di gh’a

dice a so padar: O pa, dim ra
mée part ch’dm vdgna; E so pa-

dar a gh’d dace ai so fieii ra so
part, gh’a dace.

13. In c0 d’poch di al fiedt eotl
pu giotvan, 1’ a face su tedss, I’ ¢
andace in U ofin pajis lotintian,
lodntdan, e 14 ch’I’é ba stace,
'a face fin tut al fice sb, di-
spareda cotm otn ladar.

Dopoti ch’ I’ A bu speis aleoss,
i@ gnl na gradn caristia in cotl
pajis 13, in mavera ch’l’a co-
:.nnasmima ayéi d’ absogn.

L’ ¢ andice, a s’ & miss coltn viin
!I.‘l colij pedrt 1a, eh’a r’ 3 man-
déaa in U i s0 cimp adré i potirsse.

16. Agl’ gniva vedja da fiss na
mnwml &’ giadnd ad carc uin eh’i
maongi i polrssé; ma ’ nssinn
gh’ u"in diva.

17. Al tungh daj I’¢ gnu in so
madem, e °l giva : Quadneia famei
d’ mee padar ch’i ’adn dal pdoen
a brecioli, e mé a meiir dra fAm.

18. A piantrd ch®, andrdo dal mée
pa, agh gird: o pi, md j o peheda
cofm * Signotir, e coln v,

. A soin pu degn ad j éss cia-
m(cn vost fieti; tgnim cotin vi
ecouma fiss n'm di vost famei,

20. Dolnea I’ &’ ndace da so padar;
I’iva anmo da lotntadn ca so
pidar r’iva vist; gh’ & gou velja
(i’pifu’)na gh’& cours incolintra,
gh’ a IT!lha i brass al col a gh’a
miss, a r’a lmbml‘l

21. Al {‘u,u gh’ & dice: O pa, mé j’ o
pf'he.n coltn ’l Signofir, e cotin
VU, e sofin pu dégn ch’ am ciamii
vost fiet.

22. Ma so padr’a gh’ a’ dicec ai so
famei : pourti ché i pu bhdj paeo, |

Vigevano
vistiir, matij oann’ané in dit, e

malij i schedrp.

23. Amni feura oun videl griss,
massir, mangioum, e stotim alggar.

2&. Stou fied chi-che 1’ iva mort, I’ &
tourneia a gnii al motnd, I'iva
pérss e ' 0 lrouveda anmo: e j
aon face olina gradon festa.

25. Bina savéj ch’al so prim fieu
da cotl padar 13, I’ iva in Ui camp,
e mentr al goiva, poch lotinthan
drd ¢ I'iva ssintii a sounedia, e
baleda.

26. L' face gnii vun di famei, e
pett gh’ & ciameda colis volrivan
dii sti notviteda.

. BE lin a gh’d dice: 1'¢ riveda
su fradé, e ’1 vost pa I’ fiee
masseda otin videl grass, parché
a r’ 4 riciavlt in cd sadn, e silav.

28. Luu, cotl 1a, P& gni rahieia
cotim olin cadn, e I & gnent volirs
*ndeda in ei. i.u lofira so padar
I”¢ gnu feira, e ’lprighiva d’gnii
in ca.

29. Ma liu, voiltands” indré, agh
dis a sd padar: tu che — me I’ &
tadne ann ch’ av o ’l sarvitor, e
170 mai disoubidii ai vost cmand,
apura a m’ i mai dacc nadnca otin
craviin eh’ I’ é inssé pdch par steda
olin pd alégar cotin i mée amis.

30. Ma déss ca mée frade, dopou
w]av mangieda ’l face vost coiin
i putannl’ ¢ gni, vi gh’ i masseda
otin videl grass,

31. E i gh’ a dice: chedar al mée
fieli, te ” & sempar slicc colim me,
¢ tufa ra mée sotistansa I’ & tofiva.

32. Adoss biniva feds festa, e steda
alégar, parcheé to fradé 1" iva mort,
e I’¢& tourneda anmd al moiind,
ss” ira parss, e v’ oftm trofiveda.

STEFANO BOLDRINI.



ALTRO ESEMPLARE PER

Ba Fiamia dal Cavalim.

R’ afari ad Canno Quint imparatotr

I’ & stace vin d’ couj spithcual ch’i n’ & pocch —

Par Vgévan taont I’ & slace oun grando onotr!
Canco Quint 1’ iva oun omm furbo, e da serocch

Amis coun I’ didvl’ e r’ aqua santa, al fiva

Al s0 girel dr’ Italia inssé da loceh.
Gh? andivn’ incountra tuce, e lu °l ghigniva

Sout i barbis: intaont al margpifedan (1)

I’ iva padredan fin douva al soul s’ avahiva —
Oun da feda da par tut, cin batacledan,

Gevana, Fiourenssa, Rotma . .. ah la, e psu pu!

Pivarn TBrss (2) al sgounfiiva dal ghighnedan (3),
Cuedgn’, e pourssissiedan! e zol, e sa

Tuee” i prinssip dr” Auropa inadanz indre,

Oun gazaghe eoumpagn j* ivan mai vghu !
Canno Quint al loung daj al va a Mileaan —

Inssa inld stafer . . . al temp d’inotura,

Gneén coum adéss, j* ivan grando, e bistiedan:
Par feda na létra I’iva oln stit d” invonra

Cr’issan sericeial Al pu mei I’¢ nd stafeta,

Cous sérva seriv? chi j a da cour ca coura —
Dal ssingssént trentatri, na béla not,

Al (quatordas” ad Marss, dourmivan siricch

I souldda drd Comina, in trd toureta
Ad ra porta ad Ssisiin — Tacch, taceh, tdaaaach!

I pican da daneha — Chi j &, cramentou |

3

o
CaRrLo Quinto! — O Ssignour! Dvira! Crich eriaach. .!
Orgiouni, al dis, dvwrile che sum io
El cabalér del Rey, de Canrno QuinTo,
Ck’ el vuul paséar de guito inanzi indrio;
E dvirite le portas fouri e drin(o
De las rocas che avete . . | Andale, andate
A desveliar la zente, e in un momento
Sia qur quel dourmenton del Potestate . . !
Al salta zou intratadnt, e peu: Tegnele
Listo caballo, el dis, guaj se’l guastate!
Dan dan, rh campana drd tour — Génle, vedrele
Il grando CArro Quinro! Sii, sorgetel
I’ iva il sul feaa dal di — CoUs j &, Zabdtal
Doudo, (&) pissi ra lumm! Svigiat Lussiin!
Al Pouceiou al piaonza! (3) Feura ra garinal

(1) Il furbo. (2) Papa. (3) Dispetto, a Novara ghignon. (4) Nonna. (5) 1 bam-

bino piange.




(1) Cospetto ! (2) Ragazze. (3) Che belle ragazze !

=6

Zot drd pissa di fnéstr’. . ! In colj temp Id
1/ iva oun piasej... P4 mgj ammo adess
1.’ & Aqua ad bargamdt... e vain’ a eil

{ARLO QUINT In parssolina i, sséstess,
C’al vegna a végh ssa souma tuee’ al motund!
Ss” I’ ¢ mi par coul ¢’ al végna inadnz, ¢’ al végna.
Dentr i froumbet! O i beéj! D’ inssima in found,
Zou dal doss, dvért ra porla, ssu r’ insségna,
Largo par tut..! al par al finimound!
Cardena, ca moustass! Vearda, Zipiin,
Coul zinaral ca ghigna!l Al \ugm in ssi,
Fat gnént qsmull bsutt gnént ch’ 1 soun ciapiint
Al Poudisteda — 1'iva oun bre:w om coal la —
Colin oln cavaliin par madn, fera ad Ssisriin
E i Ssiouri adre, par soulo non lasciarlo.
i.u, GARLO QUI\T m‘\] stouf dra sd cucagna:
Caracdles .. ! (1) gh’ ivan zi dice ¢’ & Vgevan
I nost fammn C’) soun bej, pa nl couj A’ Spagna,
i luL countent: El éste pl poteslate . .

Que hye hermose..! (3) Coun i f:iminn ag 1’ ivaz
Bel sangre! Acqui de Dios! Buena gente!
Alora deme el caballin. .. ! Mirale?

El dis el Poudisteda, € al mounla, & questo!

B st PImparatur dentr” ad Sssisriin..!
Aviva Carco Quint! Avgévn’ aviva. . !

Eceo al parehé in Ssisriin ss’ ass fa ra fésta,

Tuce j* ann, ad Carno Quint, dal Cavauy!

Avgevan 17 Saltembar 1871.

Caus. BoLpnrin
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Damn faec & Avgevam (o)

R®’ aon mila quatarssént, v ann dal bourdél,
Pourtivan 1 calssin sénssa branlu‘,ta.,

Ma j* ivan italiaon ]Jll'] par ra pel.

Tut in d’ oun trace s” ass sinta na troumbela,

E oun altra e oun alira apmd..! 1’ iva ’l nimis
Ch’ al gniva inadnss piadn, piadn, fousdaon in calsséla.
Su tice! Alaan! A r’ armil S& 1 barbis!
1" & che conl caon dal Duca, al Count Franssésch,
Zou r’ agua dal foussdan..! Doumas j avis!
A veugh i donn, i fied su baltréseh.
R gént, fina sti végg cotm’ i courivan,
A veigh al Poudisteda: fied” stonma fni‘ch

Ma goént pavural al dis. Al squicio &g r’ivan
I nﬂ:lar ssion d’ ssiteaa, biadne couma che,

I ssivn’ agnéal cous feda... i straparlivan.

I méss tuee visti d’ rouss, inaonss-indre,
Parivan ligourat, tuce in paruca,

1 givan: soum andacc..! L’ & propi in sd!

Mia ball Coula di neuv! Ah cadon @ oun ducal
Coum ss’ a da feda a risist..? e intadont zod préi,
Zou sabia, zou lnlbu" in si ra ssucal

L’ iva otn bal vel igh @’ n’ 4 part... oun patapléi,
Ma d’ friss ag” n’ ivam pu..! intadnt da souta
Saltivn’ 1 mar par aria a scheéi, a schei.

J ivn’ i mur & Ssisrin chi stivn® a bota:

Couss feda, couss dii—, ché in mées a taont pariqual.,§
Coun i s& macan ad fér am dadn ra routa..!

In mées a tadnt fastidi otin oumét piqual
Al salta st in U oun trace, e’l dis: O fieti,
Coln n’a vouséta propi da ridigual,

Cotis stotimia cbé a feaa, pin ’l ceur d’ courdeuni?
Gni dré a mé..! A beén, all coum oun pét,

A pira tuee’ adré, tucc ssénsa argeui —

(@) Questa Ballata fu letta in cccasione di un pranzo fra i Tessitori di Yigevano nol
1850, — Si allude alla difesa del Castello di Vigevano contro lo Sforza — Vedi Si-
smondi-St, Rep, It
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L'¢ propi in se, ca j° om ma coun’’l brassét
S5’ amsurn’ agnént! Cols varan i gigaoni(?
Cotis I’iva Napoulian? I’ iva elin oumét —
A dre douunca, a dre tuce’, tuccia quaont,
Zou di mur, zou dil doss, a dré fin in pidssa:
Cous j’ oum da feda..? L’ & mat..! Ciapir..! L’ & o0n sadni!
[ vousn’, i faon’l bourdel... ma Iin i strapassa,
E’l dis inssé: Tasi, ss” i’ 0 da parleaal
Tasi n’ a vetilta, o birichin bardassal
Mé v* digh ca ché j* & gnént da coliocuneda;
R’ afari che s’ fa séri..! Al duca al ghigna..!
S’ al végna dént soum tiuce héi impichela |
Dounc foum (uaicdss! Par ripariass ché bigna
Avej oun tratagém... oun parlaqual...
Oun quaich dificial da piantai na vigna...
Che bina panssai su..! Cito.! Manch ball
Cito, ¢’ am végna... sti a siniii.. oln pansseér
Ma vin da eoui panssér da zioaral!
Ciapi di qvert, fieuj, di linssed gross, o lingér!
Giapl di sich ad lapa, di manlin..!
Tat j* ¢ bin, di panél.! ma sti gnént gude..!
D’ razan che I’ &’ pajis! S ’l doss d’ Ssisrin
Andouma (hee! Standoima zou 1 nost ssdj,
Sti sach ad lana... anca 1 slrassan, parfina
Ch’ i touechn’ a téra..! I bal saradn parpaj
Ch™as farmaraan par countra..! Vaghari!
Mé coll ¢’ av digh..! Andouma, andoum! Maonc guaj!
0 brav al nost Zipinl Viv’ a mouri !
I vousn’ i Mouchiadée — Za r’ ouma dice,
Ch™al nost Zipin I’ & vian ch’ a ra sa diil
Prima ad gni inaons r’ a da pagamr’ al fice
Codl sur duca d’ Miladn, duca spianteda!
Se lun I ¢ oun duea r’ ouma ché’l nost drice! —
E 18 coura d” n” a part, si d’ pa colntreaa,
Zou d’ saon Martin, su d’in Griotna, in Val;
Sthca d’ nd part.. zou tuecd’ i tampieaal
Zou j trée, zou i calear, zoQ fut coss..! Manc ball
Cous’ j" &, colts n’ j” &2 las t& Zabeta! Andoumal
Cous fét 1é in let? Sset gnent chi tirn’ i bal?
E 18 zol Calarina; cous in fouma?
T" Am port via rd qvérta..! Douva vel?
Anch’ i linsset..? Bon di! Seim pu cous gioumal
Feura tut al pajis, donn, e viget,
Fetra ra Tabarina, (b) soin ché me,
Andotma pura tuce senssa calssél..!
Oun scuridi, oun diavl’ a ssét ins¢
Mé a r’ o mai vist, tr’a qual quadnd r’
Fiva al foulet, 1r* ¢ vist? Me no, e 182

3

alira sira

(&) La leggendaria Tabarina era una donna di cuore doleissimo, ajulo dei poveri, li gui-
dava, e loro faceva le parti colla raceolta de’ quattrinelli, e dei soldi chie in quei tempi due
volie la setiimana distribnivansi sulle soglie delle botteghe, dai venditori di commestibili.
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in poch pardl, par feda pu prest a dira,
I soun cours su d’ Ssisrin, e i quért vourivan
~ Taont par rint ann, vuna dopo r’ altra, infira:
Altar ch’ al di dal Corpus doman, j’ ivan
Pusste, mil vedlt, d’ ogni coulotir... i n’ iva
Quaicdann strassea, ma d’ coij anch ehi varivan,
Ad sséda, @’ ourganssin, coilodr d’ ouliva,
Damasch, tul rabascheaa, d” ad dent, d" ad fedra...
_ I lavr” al duea tul rabieaa s’ danciva
Altar ¢d bal, bourlivan zou... 1&, metra!
Nun givam d’in sui mur; ghigndd! Al duca,
Ammo pussé daneda, pi cd nd speuval —
Viva Zipino, dent par dént, avival!
Aviva i Mouchiadée ch’ j” aon vine ra gueral
Nun soum al mound par lour, par rd ssteal
Siv colntent, i mée ficice? L’ & propi ver:
Coul eh’j’ i sinlii... a se oun altr® an scampouma
Veli div, I'é pu cd giust, Zipin chi I era —

Caus. StrrAxo Bon

YRINT.
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Dialeito di Bellinzago

ii. Un om al gheva du matai;

i2. BE’l puss¢ giovan ad Ini I’ ha
dij al par: Par dam la parta dla
roba eh”am partuca; e’l par al
gha dai al se toch a tui du.

£3. Da la poch temp al matd pussd
riovan I" ha tird riva tut chos, e
s’ andai in pais lunién, e 13 smor-
bia cum leva e poch da bon, a sa
mangia ogni grazia di Dij chal
gheva.

4k. E dopo ¢h’ I’ avll mangia tut, in
da cul pais a gonu upa gran cala-
strila, ¢ inura 1”ha cmanzi avee
da bsogn.

15. E’ I’ endai e se malu a fe ’] sar-
vitd in da vun da cul pais, cha
P'manda in di se caimp a curé i
porscii.

6. I tanta leva la fam cal feva gha
gheva fin scos ad mangia al sga-
robia ehi mangevan i purseii, man
zun agh na deva.

47. Inura al matu ' ha emanzd a
pansech denta, el zeva tra lu: mu
par al manlegna tanee sarvitui chee
manea propia nula, e mangian ogni
grazia di Dij, e mi mora dla fam.

48. Mi ciapard su e j’ andard a mu
par ech zard; par mi jo pcha con-
1’al Cel e dadnain da li:

19. Mi son degn piu adves ciami te
mald: tegnam per carita in ca
toga come vun di te sarvitui.

20. Lu dunca I’ ha ciapa su, ¢ ’an-
dai da su par: e quand su par
I” ha vusel a gni da lantén al gha-
vii searazion; I’ha corru e s’ ha
buttach al ceul e la basi.

24. E’lmata a gha dij: mi jo pcha
contr’al Cel e dadnain da (i, e
son degn pit adves ciama te mati.

22. Ma’l par 1" ha dij ai se sarvitui:
purté chi i pagnn pussé bij, e vi-

N. B. I’ ¢, pronuncia Piemontese
insema, me le.

sctil, e matich un anefla in dij,
e i cuzei in di pij.

23. E amné fora °l vidil ingrassa, e
mazzel, e mangiuma e scluma
legar:

2%. Parché isct me matd leva murt
e le tornd viv, ileva pardua e 1'ho
trogd ancura. B s’ han matd a fo
una gran fescta.

25. In du cul moment’l matd pussé
grand leva fora in di caimp; e
quand le turpa e le setai bela riva
a ca, I’ ha sinlta che denta as bal-
leva es soneva a tuil’ andé.

26. E vusct fora vun di se sarvitui,
a gha ciami cus leva cul manese
chas feva in eca.

27. E lu gha dij: al te fradi le gnu
ca ’neura, e tu par, par la con-
tantezza 1’ ha mazza’l vidil in-
grassa da ja chle gou ca sen e salva.

28. Ma lu le gnu rabid, e la mia
vorst andé 'n ca: ma su par le
gnu fora a praghel d’andé denla.

29. Ma lu a gha dij al par; mi I’g
ja tace agnn ch’ it fac al sarviu,
e eul tam emandeva, I’ ho sempar
fai guantir; e pura (i te me dai
nianca una vola un cavrel da
mange e scle legar cun i me ca-
marada.

30. Ma par isct te matd cla mangii
tul insema ’l vacasce, una vola
ele tornd ca, 1i ta ghe mazzd ’l
vidil ingrassi.

31. E’l par a gha dij: car al me
mald, (i te sempar con mi, ¢ tutla
la roba meia le toga.

32. Dunca adbsozneva fe fescla e fe
badoia, parche isct te fradé leva
murt ¢ le gnu viv, leva pardd e
le sclai troga ’neura.

Sacerd. AposToLO.

meno in legar che & largo, e in le,
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Bialetio di Fara

i1, Un om gh’eva dui mataj;

12. Ii al pussé giuvno d’is dui, gha
dice al pari: pari demi la part
dla roba eh’am ven: al Pari gha
spartighi la roba:

£3. Dopo poehi giornai, al mat pi
giuvno la tira riva tutt col ch’al
gha toceaghi e I’¢ andd ntun pajs
lonten, e la mangid tult ongua,
fun baracchi.

& Dopo chla forni tutt, n’ tal pajs
(.h]{ va, ghe stacc na gren fallenza
e lui gmanzava .mn"hi bseugn.

15. Le’ nda fe I sarvitd par un par-
ticelar do col pajs e stvj lo man-
dava fo par i seuj chejp, a pasturd
i porseej.

{6. Is mat I'eva pa famm ch’a la
vghiva, e |’ voreva impinissi la
bota com géndi d’ rula chi mén-
gio i porsecej, ma nzun a ghnu
dava.

17. La facc prest capila e la dice
I sarvitoj d’me pari, pén, a ghnu
menca mia e mi i morr dla fam.

8. \cappqrmz via, tornareu ca d’'me
pari ¢ gh’ dm.u, pari; jeu face
un pccfi contra I’ Signor e contra
vuj;

19. Vuj ij rson da dimi, chi son
1.:11 I veust mat, nr*num compagn
d’ un sarvitd f]l veusle.

20. ,o scappa e le torna ca d’seu
pari: I’ eva nco lonten, 1” pari lo
wmh,l pari I’é sempri pari, ach
corr on contra a brasciéllo su e
hasello.

21. I’ mat, ach dis al pari: pari |
jeu face un peea vers al Signor
e vers vuoj, i ghi rson da tignimi
pit, par al veust mat,

22. Ma Dpari ght’ dis ai sarvito; porta
r}m«) I’ pi bel sgiacche, I’ pi bel

gilet, i pi bej eozoj, na nella in
tal diji, e daghi n” para 4’ cozej
neujf.

23. Mazzé suvto, I videl ingrassa
e veuj chi foma la parantiva,

24 Is mat lo eradiva meurt e le ar-
zila, ’eva pers e I’eu trovalu - is
han builtassi a tavla a mange e
bevi e fe festa.

25. Al pram fradel di stuj, Ieva fo,
al ven ca da n’ ti chejp, al sent
soné e fe fastin.

26¢ L’ ciama n’ sarvito e gh’ dis,
quech I'¢ tutl is masetel.

27. L" sarvito i” raspond: teu fradel
le gni ca n’ cuu, teu pari la face
mazzé !’ videl grass, parchd le
gnu ca sén e n’ ghemba e fén la
parantiva,

28, L’ fradel le gnt cagnin e n’ dava
gnench veghi la festa, ’l pari
I ven d’foo e gh’ dis, fa I’ piasi
ven dint.

29. L’ mat ach raspond al pari, par
mi le s& chi lavora e chi faga tutt
col chi emande, e si mai stacc con-
tent chi stas legro nsema i mej
amis i v’eu scercavi n’ cravin e
m’ ni dacc mia.

30. Parché dess ven ca s’aut ¢h’la
mangia tutta la roba nsemma I
plossi, vuj invece da strapazzelo,
fe mazzé |’ videl da grassa, e alto
mange, bevi e fe fastin.

3i. L’ pari ach dis: ti car al me
mat, lel sempri stace riva mi e
tutta la me roba I'é tova.

32. Dess le rivad, bsognava fe festa
e ste legro, parché teu fradel lo
cradiva meurt, e le gnu vif, I'eva
pers e 1’ eu Irovalo.

Luicl REALE.
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Dialetlo di Ghemme

11. Un om al gheva dui'maltai.

42. Al drée Vha dicc a seu pari;
Pari dammi la sostapnzia ch’ am
tocea:elui I*ha dividu la sostanzia.

13. Pooss quai di, I'ha butld tult
insemma, e I’ matt, I’é¢ nda n’ t'un
paiis, I’ha mangia tutt, a sté legro.

14. E poos mangia tutt n’ tu cull paiis
gh’era miseria; gh’era nutt afface,
gnane la polenta.

15. L’'¢ nda servi un particolar du
cull paiis, cha I’ha mandallu n’
i’ la sua vigilatura a curéé i nimai.

16. Ag gniva voja 4’ ampinii la botta
cum al giandi; cha mangiavu i ni-
mai; e gnane n’ anma g’ nu dava.

17. Ma quand I’¢ gnu ca d’scirvel
I’ha dice, quance lavroi c¢i d’me
pari g’han pan in bondanzia, e
mi child crepp d’la fam.

18. Im butlaren ’n gamba, par andée
a ¢d d’me pari, e gh’ direu: pari
I’ heu faccia grossa contra 1” Ciel
e conlra ti.

19. 1 merit gnane pit da sii ciama
al feu maltt: lenmi com vun di
teuii lavroii.

20. E sa buittassi n gamba, e 1’8
andh da seu pari: e quand 1’ era
ncu lontan, seu pari I’ha vist, la
ga nda ncontra g’ha bulta I’ brasci’
al ceul, e ’ha basd su.

21. E I'matt g’ha dicc: pari 1’ heu
faceia grossa contra | eiel, e contra
ti; i g’ho gnanc pit I’ mertu ch’im
¢idmu teu matt.

22. El pari I’ ha dice ai servituii:
preustu, tiré man la vestimenta
pusseé d’la festa: e buttegla deus,

e bolteghi 1"angl n’ U’ al di, e i
strivalinni pussé bei.

23. E min¢ chilo al biccin grass,
mazzellu, ¢ has mangia, e ¢’ has
faga I’ past.

2&. Parché stu me matt chilo 'era
meurt e I'é risciuseitd; s’era par-
dussi, e s’¢ trova.  j han gmanza
a mangice.

23. Ntrattant Péut matt pusse d’agn,
I’era foo, e gnighent ca, I’ha santu
sonée e baleg.

26. E I’ha ciamid vun di servitui e
g’'ha domandad, qu dii sta ligria?

27, E lui g’ha raspondu, I'é gnu ca
teu fradel, e teu pari ’ha mazza
I’bicein grass, perché 'ha trovallo
n’ gamba.

28. E lui I’¢ ndd n” coldra, e 1’vo-
riva nut andé dint, al pari I’¢ nda
foo e I'ha gmanza a prighélu,

29. Ma l'euut I'ha raspondd, e I'ha
dice a seu pari. Jn gid tane agn
chi t'fo da serviluu, e j eu mai
face al plandeon e I’a m’hai mai
dacc un cravin da godi cum i amis.

30. Dess ¢h’lé gnu stu teu malt, e
ch’ I’ha mangia al face seu cum
al plandasei, t’hai mazza per lui
al bicein grass.

31. M Dpari I’ha dice: matt, ti ta
stal sempri nsemma mi, e tutl al
face me I'é teu.

32. Mi l'era giusta da fee I’past, e
da fee ligria parcheé stu teu fradel
Pera meurt, e 1’8 risciuscild; ’era
pardussi, e s’a (rova,

Avv.° ErcoLe CAGNARDY.
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Dialetto di Carpigmane

- N’ om al gheva dai matai;

- B°l pi giovn6 da “sti matai '8
dighi al pa: Pa, demi la part di
teri ch” um toca; e’l pa 1”& sparli
i'téri e i doei tra tace diii matai.
. E dopo ’n quai di, ’l mal pu
giovnd I’ ¢ rabld riva tat, I’ & vandu
‘L sou téri, eI’¢ ndd ‘n d’un pais

il
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lontan, e la I'¢ manmaql tut, a
fé ’na vita da sciur e ’n mezz ad
tuee i vizi.

44. E dopo che lui I’ spandu tul,
I'¢ gaughi n d” cul pais 13 ’na
grin miseria, an manera che lui
I'é comincia a veghi bs seeugn :

15. E I’é ’ndd, e I’¢é butasi ’nséma

vun ch’al stava ’n da cul pais,

e cust child I’&@ mandalo ’n di

s@l cdimp a curd i ]}f}|-t"l
E lui’l gheva voia da’mpinisi

la ]nmacm cont al giandi chi man-

giavo i porscei; ma ’n gheva nzun
ca ghou dava.

17. Lora, I'é torna 'n lui, e I'&
dicc: Quine oimi chi lavérd ’n
giornd a ca dal me pa, ’n gin
dal pin fin chi nu vord e mi
child 1 mor d’la fam.

18. Mi i ciapard su e i ndr a ca

dal me pa, e i gh Qdirs: O pa,

mi sum face 'n gros 1”:\1 conlra

‘1 Giel e dulnm; ad vui,

E i sum pu nuta degn dessi
ciamd ’l vost mat: femi ste child
come vun d’i oimi ch’in ghi ’n
r"IJJ 1 k
20. Siché dunca lui I'¢ ciapd su, e

I'é nu ace dal s6 pa: e quand l‘llt'

1ai I eva ’nea lontan, °) s pa I'é

viguld, e 1’8 vughi compasion: e

I'e l.-ull['l:i‘ I’é butaghi i brase al

ceul, e 1”¢ basald su.

16.

19.

21. E ’l sb mat 1”& dighi: pa,
‘|m fauce "n gross DLJ conlra
siel e d: .[tnna ad viii e i

L uL‘l degn &’ essi

mi |
AL

sum pu

eiamd ’l vost mat,

22. Ma ’l pa I’é dighi ai sOi sar-
vitui; porté chilo °l pu bel vesii
ch’ag sia, e vestilo su, e buléghi
‘n ‘anela ‘n tal di, e déghi dal
scarpi da buté ’n di pei.

23. B poi mné fora’l videél ’ngrassa,
e mazzelo, e pol mangiouma e
stouma su legpi:

2L, Parché st me mat chilo I’eva
mort, e I’¢ torna a gni viv; 1" ev:
pardu, e 1’8 trovasi ncu. E in b
tasi dré e in face ’na gran fe

25. Dess, °’l s6 mat cul pt grand
I'eva fora 'n U caimp; e quand
I’eva dré cal gniva a ca, pena
ch’l’é stace renta, 1’¢ sutd santu
la musica e ’lbal.

26. E I'& ciamd vun d’i sarvitui, e
I’¢ domandaghi: qu’ou di?

27. B lui e dighi: 'l 10 fradel I’ ¢
gou ca, e ’l to pd I'é mazzd ’l
videl ’ngrassi parché ¢ trovalo
ncora sin e ’n gimba.

28 Ma lui I’& ’nrabiasi, e ’é vorsu
nut andeé dint an ca: ’nlora ’l so
pal> & gni @’ [0 e lu prigava
ch’l” andess dint. i

29 Ma lui rispondendghi I’¢ dighe

al so pa: tu chilo, I’¢ gia tan i

agn che mi v’ serviss, e sum maa

gndne disubedivi ‘na vdia, e pur

viii si mai goanca dami ‘n cra

vin par fé legria conl i mei amis
Ma quind vost mat, eh’ I’

I'ﬂ!.[l"i:lal tut cul cau gheva ’n

sema I nu[dm, I'¢ gnu, vui ghi

mazaghi videl ’ngrassi.

31. E lui l'b dighi: car al me mat,
li tei semprd ‘nséma mi ¢ L1
cul che mi ngd 1'é roba tova:

32. Dess a convgniva fe festa e s’ ¢
su legri; parche stu 1o fradel I’ eva
mort, e I'é tornd gni viv; 'eva
pardu e I’¢ trovasi neu.

99
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XIV

Dialetto di Niaggiora (1)

1i. Oun om al gheva dui matlai;

12, El pit giouvnou d’ lour I’ha dit
al pari: Pari dami la part di beni
ecam touca: el pari I’ba sparii tra
lour i beni.

A3. E dopou poec diournai, al matt
pitl giouvnou, rigoula ’l fagott, 1'¢
anda in lonlan pais, e la isci a
se buttd sul verd vivend da lipa-
dioun propio dal tutt.

i%. E dopou ecla fat fora tut al fat
seu & gnu na gran erastia in to coul
pais a coul puntou, cla icmenza a
vei de biseugn.

15. Le anda e al se metlu insama
éun de cui chistavoin eoul tal pais,
ca la manda in ti seui camp fora
coum 1 porecei.

16. E lui al bramava da impissi la
pall coum la pastura chi mandiavo
i porcei, ma incium ich nou davo.

17. Donca fat ben i seui cunt I’ ha
dit isei: quantii sarvitoui ad me
pari i gan bisci dal pan, e mi i
mor ad fam.

18. Im tojarett su e m’ andren da
me pari e ich dirett: pari iéu falld
contra’l Cel e denai de ti:

19. E soun pin gpanca dagn da si
liamd teu fieu; fami coumé otn
di teui masséi.

20. Donca lui al sa tojat su, e 17¢
gnu da seu pari, e quand lera in-
col lontan seu parl a la vist e la
bitt compassioun, e le cours, ed
’l ga buttd al braci al ceul, e Ia
basi.

21. El matt la dit a seu pari: pari
ioi falla countra al Cel e denag
de ti, e soun pit dagn da si lia-
md teu fieu.

22. Mal pari la dit ai seui sarvitoui:

pourtd ehilo la pitt bala vasia, e
vestilo su e mattighi 'anell in tal
di, e scarpi in pé.

23. Ii mene fora al manzeu ingrassa,
e mazelo e mandiouma e stouma
su legri.

2k, St’ me malt ciov di 1’ era meurt,
e le tournd gni viv: lera perdi e
lan trova, e i sin mellui a fe fasta.

25. Ma al matt prum da lui lera in
campagna; e gnent a ca, quand le
slat riva, la santu sounée e ballge,

26. Tira in toun cantoun oun di sar-
vitui; la 1iamd qual ara coul ma-
stall.

27. B lui la dit: & tournd teu fra-
dell, e teu pari la coupa al manzeu
grass, parqué la poda veilo san e
salv.

28. Ma lui la liapa la mousca e la
vorsa né dint nout; al parqué seu
pari le gnu fora e lou pragava a
ne dint.

29. Ma rispondend la dit al pari: eco
gia da tant agn mi it servis, e sa-
pieutlou mi, ion mai disubbdi an
teu ourdon; e pura ta mai mai dat
oun cravioo chi stass su legro
coum i mei amis.

30. Ma quand st teu fieu, cla man-
did al touv sostanzi coum al lam-
barei, le gnu, ti ta gai mazza al
manzeu grass.

31. E lui al ga dit: fieu, ti tei sem-
pri insama mi, e tuli’l mei robi
in toui.

32. Donca convegneva a fe festa e
ste su legri; parqud ’st teu fra-
dell 1’era meurt, ¢ I’ tournd gni
viv; 1’era perdu, e I’ & slat trova.

Ao Finazzr

(1) Ho tenuti i ditfonghs francesi per meglio far conoscere & varii suoni

dell’0 e dell’ u nel dialello.
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Aliro escmplave del Dialeide di Maggiora (DAL PApANTI)

Doeca i dich che n ti temp dal prum Re t Cipri, dopo che Gotlifré di
Buglion I’ ha quista la Tara Santa, & gnu che na giantil dona dla Goa-
scogna I’ ¢ ndda ’n pelegrinadio al Sapulero, e n tal tornand, rivia a
Cipri, da eerti birhon d’omni I’ & staia tratha prnpi) da vilap. Rabida da
sta roba comé n can ;:ho gnu in t la ment da’ndée diglo com al Re:
ma i gh’ an tiantiu cuntia cl’era n lavé la lasta all” aso parqué bala lui
I’ era tant dana e poc d’ bon Lll‘ anché tacchessi fastudio pr i affari di i
aut, al butava la barta ’n sen si cno favo quaicaduna a lui: e 4’ ¢ tant
vei, che tuli cui chi gl’ evo su i sfogavo com feghi quai despresio. Santi
isei cola dona, pardua la spransa d° vendichessi giust tant da sfoghe un
palivin al seu magon, 1’ a pensd da morlifiché au Re, e lipiand com i fan
al doni, quand I’ & stalia denai d’ luila dis: « Ussciuria, mi i ven mia
« childo denai d ti per ta gla possi & paghé a cui chi m’an fal intort
« isci gross veh! Di nin guarda! ma tant par f& na roba i’t praach, ciov
« di, I’ am mostri com fai a sopporté coli chi man tianlid cunia ch’ it
« fan, che isei mparand da (i, ehi possa inche mi sopporlé con pasienza
« gola balossda ch” a -t sai, e ’l Signor lo sa che si podes, uantei i t la
« cargarea spala a ti; tei isei un lw: aso par portei ».

Au Re che fin a col moment a s’ era mMostry un pun pianin, e cargd
&’ seugn, comé ch’ as desvegiass, acmenzand dl’ indiuria de L‘.[)ll dona ca
1a fatia pwhs, cara e sala, ¢ gnu n demoscro sapia Dio, contra tulicui
chi favo quucoss conlra 1” onor dla sen corona da mo ipai,

Fraxcesco CeRnr.
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Dialedie di Romagnano Sesia

11. Ona vota gh’era on om con duj
matlai;

12. I’ pussé giono I'¢ anda dal seu
papa e I’a dic on si: dividoma;
mi veui aude dappar mi. E ’papa
I’a face dui toch d’laroba e g n'a
dace jun pr’un ai dui maitai.

13. Dopo on po d'temp I’ pusst
giono, ch’leva gnu smorhio, I’ha
vorsu giree I’ mond. L’ha face un bel
fagot metlend insemma roba e dnei
e I'é anda via.

1%. Ma Vera senza sperienza, on
po vizios, ag piasiva mangié ben
e bevi mei; in pressa in pressa
I ha livrd su tut col poc ch’al
gheva anco: l'era bon da f& not,
e 1” seva pitt in 1é balti 1a testa
par veighi pén,

45, L’era gnenca hon da fee I'ser-
viloo; par carila I’han peui man-
dalo pressi i poreei.

16. Ma la fam ag gniva deus comé
ona brulta bescia, e par scaceiela
I’ha forni con mangia giendi nsema
1 porcei.

17. Allorasi ch’ag gniva n ment la
ca dal su papd; almene 13 s’man-
giava @" bon; anca I’sérviloo stava
mel che lui !

18. E dopo aveighi pansi su her
ben al siquitava a di: che bescia
chi son mai mi; I'6 mei chi vaga
a ca; i direu al me papa: jeu face
mal; jeu offandu vui e I’Signor.

19. Si cradi ¢h’i mirt pitt d*essi con -
sidera come jun di veusl mallai
tollimi comeé on servitoo.

20. 8’ a facc coraggio, e pién pién
I’ ¢ anda riva | seu pais e la’ca dal
seu papa.

L” papa I’ era selth su I’ uss, sulo
ch® a I’ ha eognosu a gh’ ha andi
deuss a braseci larghi.

21. Lui 1’era n pd vargognos: el
diva; oh paph com i son mai stace
caltiv; i v’ heu offess vui ¢ 1" 8j-
gnor; i mirt propio pit ¢h’ i m’ab-
bii da tigni comé n veust mat.

22. Ma mi v’ pardon: a 1 rispondiva
col povro vece. B peui I’ha ciamd
lucec 1 sarvitoi: andé sussora n
t” la me stenza, porté gitt tut col
ch’ al ghe d" bon, la roba pussé
bella par la festa e vistilo su polit.

23. B peui andé n tla slalla, mené
foo I videl pussé gras e pusse
gross e mazzéllo; i veui ch’ i
fumma n disné da spos.

2&. Figurevi ;i pansava gid che s mat
al fuss meurt, e des i gh I’ heu
neo: par mi I’ era gia parda, e
I* heu trova,

25. Tulli sti robi i ero succedovi
in tal temp che 1’ aut mat I’ era
foo.

26. Gnigand a ca al sanfiva tult al
bordel chi favo cui ch’ a disnava ;
e s’ ha buttassi a braggié: (ue
ch” 1& sta novita 2

o LR




27. Aut che novita? I lo si nolia
ne¢? A gh’ & gnu ca veusl fradel,
I veust vece I'ha parda la testa,
I’& content comé n spos: I'ha face
mazzée 1 videl pussé gras, e la
fomma ndé oncia; jomma fin da
ballg : al seguita a di cha 1" & torna
ca I’ moton ch I’ eva pardu.

28. Ma I’ fradel I'ha butta giu | mero
lung na spanpa e l'eva content
nout dal tutt. L’ veee cha 1’ ha
vist con la spalla vota contra l'us
I’ & ’n daghi riva.

29. Lasseémi sté con al vosti ciaceri:
par vul i galantomni i valo not.
Mi j heu mai bultd via n quat-
trin, j heu mai facc gnanca na

2

| ciocea, j heu mai parda temp, e
tutt par cula da cOpp.

‘ A ven ca sta voia dJda fée nol,

‘ pin 4* vizii fin sora I’ covei, e vui

|

¥
I,

blin blin; ¢h’ a vaga la ca e 'tece;

i fin face mazzé l'videl pussebel.
31. Povro mincion; I’ teu cas I’ ¢ ben

divers; ti U’ sai ben che tulla la
me roba I" & par ti: i ¢* hai si-
| slimi sempri.

32. Ma col povro mattace la ch’ leva
bultd via la testa, ch’ i cradiva
meurt, ch’ a m’ ha daec tane di-
spiasi, des ch’ I’ ¢ tornd g¢ni ch
a gh’ andava ben fée'n po d’ ligria,

Avp.° [aazio.




Altro esemplare del B

11. N’a vota gh’era on om con dui
matltai;

12. L’ pussé giovo I’a vorstt che
seu pari gh” das la seu part d’la
roba ch’ag gmiva dal patrimonio :
I’ papa I’ a divida mezz pr’ un a
tutti duoi.

13. L’pusse giovo L'ovliva girg I'mond,
e 1¢’nda nid con la roha,

1%. Ma "era not pratgo; a s’a butla
ste legro, e n’ pressa n’ pressa I’a
livra col poe ch’al gheva ; e peui
as’A trova n’ broia par mang pén.

15. L’era gnenca bon a’ fe I’ sap-
Vito; e I’ ha trovd par carita da
passi i porscei.

16. E quand I’ eva fam, I’ era grazia
mangé 1’ giendi.

17. Allora ag guiva n’ ment ch’a
ca soua i serviloi stavo mei che luj.

18. E pensa, ¢ pensa, alla fin I’ha
dic on si: son ben mincion! n’
doma on pd a ed; i direu ch’ ho
fac mal.

19. T mirt pid dessi veust fien, to-
limmi come servitoo.

20. A s’ha fac coraggio, ¢ I’8 torna
n’ al so pais, I’ ’nda riva la
Sei ca; e seu pari a gh@ ndaghi
ncontro a bracei larghi,

21. E lui al seguitava a di: papa j’
eu falla, i v’eu offes vui e 1’ §i-
gnor; i mirt gnenea pia d sté in
sema di veust maltai.

22.Ma mi t’ perdon; gh’rispondiva
seu pari. I peui I’'ha ciama i sap-
vitdi e I'ha dice onsi: andé a 10
I” robi; mellighi su searpi ¢ vi-
stilo su pelit,

ialetto di Romagnano

23. Toli I’ videl pussé gras ch’ al ghe
n” tla stalla, taiello gt e femm’
‘on disné com ag va.

2. I’ me mat, par mi, I"eva meurt
¢ adess 1'¢ tornd gni viv; par mi
IPeva n’anda, e I’ heu trova neb.

25. In colla gh & riva out mat
ch I” eva ’ndi fo.

26. E I'ha bragid: qué ch’al gho
d* neuv; que’ chi’ f3?

27. On  sarvitd gh’ ha rispondu :
ghé riva veust fradei: Ppapa I'¢&
tutt content; I’ha fin face mazzd
I'videl pussé gras; al vol ch’i
mangio tuce.

Figurevi ch’ al dis che a ghe
torna gni n V'la stalla Pmoton che
" eva pardu !

28. Ma I’ fradel ag piasiva poc e
I’ fava I’ moro; seu pari ’ha cia-
malo. riva. '

29. Ma lui a serolliva spalli: dopo
col eh’leu face par vui e par la ca:
i podi propio mia di ch’ iabbia
Irasi n® quattrin e ch’ i sia stace
legro con i amis.

30. Parché a ven eca is mangion ch’
'ha trasd tut, i fea face mazze
I” videl pussé grass.

31. Guarda ch’av falli. Par ti I'¢
notta nsi. Ti Vhai sistimmi sem-
prie a i U lassaréu V' face me.

92, Ma teu fradel eva commd meu Li;
' tornd gni viv; i I’eva pardu
e 'humma trova ned, e Vveui not
ch’as faga n’ po A’ ligria?
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i1. Al gh’era un scior eh’al gh'eva
dui mallai ;

12. E coul pia giouvanun la dice al
pari: mi i vorress ch’im dassi
coul eh’am ven dal veust patri-
moniou, e 'l pari al ga dace a tuce
doui la sou porzion.

13, E dopou poich di ’1 matt pit
giouvn a penna eh’ la tira riva
’| face seu, le bultassi a viagée
’n un pais lontan, e 14, a furia
da fée baracchi I’a consumi tuil
coul ch”al ghéva.

Ak, B quand ca s’ é lrouvassi piu
coun noutla faee, I'é gnu na gran
careslia “n tou coul pais; ad ma-
néra cla gmansd trouvessi 'n tla
miseria.

15. E le ’nda cercand fin ela trouva

da loghesi sout un padron, cla

mandallou ’tna sou campagna a

vardée 1 poreéi;

Il cigl s’¢ trouvassi tantou fama
qu’l ghéva sust dou coulli giandi |
ca mangiava i poreej, ma ’neciun
agna dava.

17. Avendghi peur pensd su, Pa
dicc ’n tal seu cor: quenci la-
vroui d”me pari ch’el gh’ an dél
pau fin qui n’an voja, ¢ mi ‘m
toucea mouri 'd famm !

8. Mim’ lausareu, ¢ m’ n” andréu
d me pari, e gh” direu: pari j'eu
face pacda contra ’l signour, e j’

AR
10

eu manea ‘n vers vouli,

Grignasco

19. E i capiss qu’i meriti pia d’essi
ciama vost fieu; tegnimmi ’lmanc
comé un di veust lavroui.

20. Ciel I' & peuj gnu via, e I’ ¢ tourna
’d seu pari; e heéli quand I’ eva
’n ¢ou lontan, seu pari I'a vistlon,
e n’ abbiunni compassion, ¢ 1'¢
‘ndaghi "n \ér al gran galopp, e
e sautaghi al cheul, I’a cargal-
lou ’d basign.

21. E’l fien gh’a dicc: car al me
papa, mi j'en face paca contra ’l
Signour, e j'eu falld’n vers veui;
e i merilou gnanca pit d’essiciama
vostl fieu.

22. Ma ’l pari ’ha dice ai seui ser-
vitoui: andé toomi la pi bella ve-
sta qu’il gh’abbia, e vestillou, e
metligghi din un anel ’n tal di,
¢’ n bel para d’ strivallign ’n ti pél.

23. E tiremwi foo ’l vidél ’ngrassa,
e mazzellou; e mangioumma e
stoumma légri,

24. Perché stou bardassa d’un me
malt s’ padeva di meurt, e I’ ¢
risuscita ; levd comé pers, e 1'¢
stace trouva. B 8’ in bullassi a fée
na gran fesla.

25. I.’é peut capild che ’l fieu pussé
veggiou as lrovava 'n campagna ;
e quand ch’al tournava, trouvan-
dsi poce lontan d’la sou ca, 1’2
sénta qu’ i sonavou e ch’i halia-
vou.

26. E ciamand vun di servitoui gh’a
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domandaghi que chi vouleva di
tutti eoulli novitai. .

27. Ma ciél gh’a rispondugshi: teu
frei I’¢ ritournd e teu pari la face
mazz¢ °l manzéu gia grass, par
la ligria d’aveilou “neou podu vou-
¢hi san e salfl.

28, Ma ciel I’ gnu rabid e la noutlla
vorsu “nd¢ din; allora seu pari
I'¢*ndd foo pér preghélen d’andé
din- [

29. Ma ciél rispondendghi I’a dice
al pari: eccou, mi j’ in gid teinci
agn ch'il serviss, e j’en mai di-
soubbidivvi na vOla; e pura sei
mai stace bon da rigalémi un pi-

tou cravelt, par c¢h’i fassi un po
‘d ligria com mei compagn.

30. Ma quand stou bel moblu d’un
vost fieu, eh’la mangiavvi °l face
veust “n ti bordej, 1° & riourna,
voi ghei face mazzé ’l videl beli
‘nerasss

31. E ciel gh’ a dice: car al me mai,
i téi sempri *nsemma mi, e tuit
I face me, I'é teu.

32. Adess conveaniva s(ie legri;
pérehé steu ten fradel I’ epa meurt,
e I'¢ tourna risuscitée ; I’ évon per-
dullou e 1'¢ stagg trova ‘ucou.

54,

Doft. Francioni,




Altro esemplare del Dialetio di Grignasco

ii. Un om al gheva doi maltai;

12, Al piussé giovnu 1’ ha dick a
seu pari: Papa demmi f0 la mej
part cham ven : e > 1 pari la dacgh
f0 la part chag gniva ai scei mallai.

13. Dopu quai di, al mat piussé gio-
vnu, tracki riva tulli i robi Ié
andasnu ant un pais lontan, an
tell cld manghiasi su tult, viva-
ghend da grand scior.

14. B dopu vei vansisi pili not, an
col pais le gnua na gran caristia,
e unsii la cmanzi avei basogn,

15. E sne andasnu e se bulldsi an-
sema un om da col pais, cla man-
dalu ant i soi chemp a pasei i
purcel.

16. E chiel leva voja par ampinisi,
d’manghié i ghiend chi manghievu
1 purcei, ma anecium ag nu dava.

17. E argnusi da par si I’ ha diceh:

ghiu pan fin chi han voja, e mi
mor ad fam.

18. Mi im lauzaree e j’ andree da me
pari, e ig digharee: papd mi joe
faceh pacecal anver al Signor e an-
ver da voi:

19. E mi i son notla pic degn d’essi
domanda veest mat ; vardémi come
jun di voest sarvidoi.

20. E docea al mat I& lauzasi sa, e
1’8 an da dasoe pari: esabiend ancoe
lontan soe pari a la vistlu e al
gha biughi compassion: e se bul-
tasi a corri, I ha strongiulu al coel
e la buttasi a basélu.

24. E al mat I’ha dicehgi: papa mi
joe paccd anver al Signor e an-
ver da voi: e i son nolta degn
" essi domandid voest mat,

22. Ma al paril’ ha dicch ai sar-

Fp

vidoi: porti child la vesta piussé |

bella, e vastighillu su, e butteghi
na nello ant tal di, e scarpi ai
pei.

23. E mané foe dla slalla al videl
piussé grass, e mazzelu e man-
ghiuma e stoma su legri,

24, Parche stu mé mal 1’ era moert
e le torna a rgoi, I’ evu pardulu
e l& staceh artrova e iin buttasi
fé na gran ligria.

25. Al soe mat piussé veghiu Tera
anl ichemp: e gnend a ea quand
clera gid riva, la santd chi so-
nava ¢ chi ballavu.

26. E la spia a jun di dii sarvidol
cu ghera da noef.

9%. E chiel la diceh, le ruva voest
frei, e voest pari la mazza al videl
gras, parche la possiu artiveln san
e ardl.

| 28. Ma chiel le gnu rabient e la
quanchii sarvidol ad mé pari man- |

vorsu notita andé din: docea soe
pari le gnu o e la pragava d’ ande
din.

29. Ma chiel raspendent la dich al
pari: jin tenchii agn che iv fac da
sarvidoe, son sempri stacch uba-
dient, e jei mai dacchmi un cra-
vel, par ste su legru ansema I
mei camrada.

30. Ma sabiend gnu stu voest mat
cla manghid su tutt con al put-
tani, voi 1 ghei mazzaghi al videl
piussé grass.

31. E al pari I’ ha dicch al soe mat:
li tei sempri ansema mi, ¢ tutla
la mei roba 1¢é tova.

32. Guentava fd festa e sté su legri
parch® sta toe frei 1" era moert e
le arsuseitd : [”eva pérdulu
I’ homa 1’ trova.

Caus.® RivAROLL
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Bialclio di Borgosesin

il. Un Oomm al ghéva doi matlai;

12. E ’1 pit giovno 1" ha diceghi a
soeu pa: dami la meia part @’ la
roba ch’ am vén, e ’l pari I’ a daie-
cghi ’l face seu a tuce doi i seu,
mattai.

i3 Poichi di dopo coul piu giovno
s’ ¢ bultassi ’n testa da giré °l
mond; I’ha tira riva la sou roba
¢ via s’ né nassno lull content.

1%. Varo pratigo dal mond, e dbee
da cor, I’ a lissad su prést la soa
roba “n i festin, an mez al plin-
dieigiugadoj @’ mesté, fin ch’lé
restd con piu nulla faiece ¢ squasi
da crapé a4’ fimm.

15. Gnanca °l servité 1’ era bbun
nut da félo: gnanca ’n can agh
guardava deuss: par carita I han
mandillo in di boseh a varde i
poreei.

16. Quante voli par pasié ’l véntri
chi agh bruggeva, I’ é tocedghi
mangeie’l giandi chi mangiévo |
poreei |

17, Sto stil ’l podéva mia men da
feghi gni ’n mente Ja ch dal so
papd an te che I'ultimo di servitoi
stéva mei che ciael d’un bel tdech.

18. Eh bén s’ a diegsi! im tolareu su

20.

21.

e tornaren a ci, @’ me papi, o
gh’ direu: j’ eu proprio faicc na
brautla azion contra ’l Signor e
contra da voil

19. Sbn pit nutt dégn déssi ’l veast

mall: tolemi almen parseryitd.
Intant s” a faicesi coradgio e
batiind 1’ armona I’ & tornd ala
bella mei al soeu pajs, e coma
‘n pdvrelt, a riva °l cai dal pa.
Coust qui par cas, I’ era fora d’la
porta e la vios dal sang 1" a dicghi
che cul povrett I’ era °l soen mat !
par coul I’é sautaghi al eoeull brac-
ciandlo su e 1" ha basillo.

‘L lifrdeeh tutt piangiolent 1’ a
diceghi : pardonnémi, pa j* eu pro-
prio faice na brutta azion conlra
’l Signor e contra voi, e ’n son
pit dégn d’ essi ’l voeust malt.

22. Va bém, va bhén el gia belle

23.

pardonni agh rispond ’l seou pi
viuni dinta ’n ca, e voiail ne 6o
fora 1 méi pia beii visti, e ’]
scarpe novi: cambiello da cap e
peii e butteghi fin 1 pia bell a-
nell ’n tal dii.

Mané fora®1 pi bel manzéu
d’ la stalla, mazzéllo subito: i veuj
che stomma légri da gnl moice.

® L
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24, Parqué coust me mitt par mi
Pera come moeurt e dess I’ & ri-
susecitd: par mi I’era come perdu,
e dess j’ oumma trovallo ’n co.

25. Anlant al riva a ¢a da la cam-

pagna 1’ aut matt, e santend un
fracass fora strasordinariu, s’ a stu-
pisnd tant.

26. Al primm d’ la ed ca incontra
ach ciama: cou 1”& sto bordel?
gh’ & ’l foeue ’n ca?

27. Né foeue né fiammi agh rispond:
ma’l sa nout ciael cou I’ & riva?
I’ & torpa cd ’l soeu fradel ch’ al
tréva laui da par tut! ma ’l pa
I’acognussulo subito: I'e ndaghi au
ver, I’a perdonnallo I’ 4 commanda
da f& festa granda par trei di: da
mazzé ’l pia bel videl dla stalla,
da ‘nvidé 1 Amis e parent, da man-
gite e ballge ’| pia ch’as po.

28. Coul fradel maggior 1’ & resta

belle d” sass, e pansandghi su I8
anea anrabiissi dal torl ch’ ag féva

31. Tas, tas agh rispond’l pa: 1 é

’l seu pa. An 10 coulla agh vén
giusta fora ’l pa.

29. E’l matt agh dis: im saria mai

pilt eradu dopo coul ch’ j eu faice
par la ca, d” esse traltd ’nsi: i péi
noutta di che par mi j° abbia
spandu ’n sod par féme st& légro
con i mei compagn !

30. Riva cais rompa cheuel dopo faic-

no pit che Bartoldo, e gitt feste e
roba par daspresio, fina 'l manzeu
pid gross ach na sta da meéz.

ben diversa roba da ti a ciael: ti
L’ avral lutt al faice mé parche
t’ hai sistimi,

32. Ma sa t’ eisi voughi ’l toeu fra-

det moriie poeui risuscitd, at sa-
rii nout eontent ? fa count che par
noi I"era n’ om pardu, n’ omm
moeurt, e che j oumma truocallo,
e ch’ 18 risuscitd: e j oumma nult
da fé festa?

Ing. FAsso.
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X VIII

Dialetto di Aguena (Vallesesia)

11, Un om a gheiva doi mattaj;

42. E’| piu giovno j a digghie 4 socu
pare: démme la meia part @’ la
roba ch’ am tocea; e ’l pire j* a
daigghie ’l faicc soeu i tuic doj.

13. Poich di dépo ’l pit giovno di
doi mattai I’ & goughe voia da
giré ’l mond, I’ a tira riva tulta
la soa roba e via I’& nasso tull
content.

14, Noutta pratgo d ’l mond ; e piat-
tost da eor, 1" a faice prest man-
giésse su la suaroba, restand coun
noulla 'n man, sepsa gnanca un
miste par vadagoése ’l pan.

15. Gnanea ’l servild ’lera boon rout
a félo: cd mai feé? par ecaritd j’
an daigghe da vardé i poreei.

16. E sa voreiva tosse la famm eh’agh
mordeiva la véntre agh toccheiva
mandié coule gdiande chi mang-
gieiivo i poreei.

17. Pansandghe su bén & la soa di-
sgrassia 1’ ha dicise tra da ciel:
bel fabiéeeh chi son! a ca méja
I’ ultim servitd sta mei che mi, chi
mor ad famm,

18. Mi im tolareu su e tornareu a
¢d & me pare e gh’ diréu: pa j’
eu proprio faice na cattiva assion
contra ’l Signor e contra d voil

19. Inn son pit dégn @’ esse ’l veus:
mat, tolléme almanch par servito.

20. Antraitant findze coradgio s’ &
’ncaminasse pian pian e lapinand
da nout di, I’¢ riva al seu pais
eriva al cai dal pire. L’ & daii-
chse 'l cas che ’l pare as trovava
fora sulla porta: vouglo, corrghe
invers, braci¢lo su e baselo tutt, I'¢
staicch la roba d’ un moment.

21. E °l mat tullt piangiulent 1’ha
dijghe pi ’ieu proprio faicc na
caltiva assion contra ’| Signor o
contra d’ voi: son gnanea pin dégn
d’ esse ’l veoust matt!

22. Noulta faice! rispond °’l pare :
lassa sté da piange e da sospiré
venne dinte ‘n ¢i, e vojeil néshe
16 ’l pit bel visti buttéghe su ’l
searpe nove, cambiélo tutt da eap
e pej e bulléghe anca ’l meé piu
bel anell ’n tal die.

23. Tiré fora ’| manzeu pil gross e
pitt grass, massello par (& festa e
gran disné: guenta sté 1égri e fée
baracca.

2&. Parché sto mé mat par mi I’ era
meurt, e dess I'¢ risuseitd: par
noi 1'era perdl e déss j’ ouma
trovallo 'n ¢0: foumma donea car-
lavé!l

7 L
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95. Tramante” I' & rivh a ca anea
I’aut mir; gia da lontan 'era cor-
eitisnd dal fracass di sonadoi che
quai coss ad gros I"era succedd.

96, Ciama fora un di servitol e gh’
dis: ¢6 diau vé dils ciadell? jin
gni moicc ‘n 6d meja?

9%, ‘L servitd gh’ rispond: oh! da
boon, ch’al ghd da goil moice!
figuréve che 1’¢ rivd ca ’n ¢o ’l
vocust freil, tutt striplda e povrd
come lob. Veust pire pena 14 vi-
stlo I’ ¢ naghi inver con ’l braccie
larghe eriand : oh! ’l me mat chl’é
torna cd: foumma fosta tuice, li-
grie spropositai, massé °l videll
pilt gras parche veuj tavla pronla
par tuicc: ciamé 1 sonadoi, veu]
pit ch’ as lavora par trei die trei
noice: i lavrdj chi faggo ballé °1
Jaurére : veuj chi godo ’n pod tuice
parché I’ & torna ca ’l gnell pia (1}
bell d” lia stroppa.

28. L freil I'¢ belle resta 4’ sass
sentend tull cioind e 1’é gnughe
un magon pansand coul cl’ era
succedl prima, e 1’ ispirassion da
volte spalle 4 la ci paterna e ’n-
dossno lontan par nout fe festa
anca ceiél, ma ’n to coula’l pare
1’ ¢ gnui fora e 1’ ha ciamallo indré,

(1) Agnello pitt bello della troppa. (2) Natale.

29. L’ ubbidiss ’1 mat, ma ’l p0 nout
fé& a mén da dighe; pare, dopo
tut coul chi j*eu faice per la cd,
dopo esse staice bravo e bidient
com’ un masnd, as po noult di
¢hi j° abbie spandu un sod par
causa meia o per féme slée legro
con i mej compagn!

30. Ma a pena riva ca is rompa
coeul @’ un fradéll cha I’ ha faiccno
pit che Bartoldo e ci torna ci
senza gnanca la erds 4’ un trijn,
git roba par daspresio: fina masse
1 videll piu gross 4’ la cassina.

31. Toeui proprio “n fabi6eh, 4 parld
n si: al capisse nout eh’l¢ ben
difarént da 1i a cciel, e che tica
¢’ hai sempre sistiime t* avrai tutta
la mia roba?

32. E sa 1’ eisse vist mori ’l toeu
freil e da li ’n pd U essi vistlo
risuseild, at sarie mia content, e
’t farie mia fésla anca ti come tuice
noi? — Fa conl che par noi
I’era pardia e meurt, e che dess
jloumatrovallo e trovallo vif: donea
fésta granda come Dinda (2) e
come la festa d’la pignatla (3).

Ing. FAssoO

(3) Festa del Patrono.
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XIX

Rialetto di Foresto=-Sesia

#4. Un om ell- eiva doi mattaj;

42. L- coppiu giovno a la dice a seu
pare: pare, demme ¢’ méje roba
ch’ en ven. Ind all pare a la spar-
tighe la roba un tan prun.

43. Poich di appreu (1) j-es matt
giovno, a la faicc su tutt an Vun
fagot, je li nasso a via (2) cun-
tenl com-un merlo.

14. La ch’ ellera, & listace varo (3)
a mangdiese su tult.

E quant eh’-ell’ eiva gia pit not,
alli gnu tutt car an tu cui peiss 1a.

15. J-nod & li mettusse sot un pa-
iron, e cost a la mandallo a fora (&)
con ti purcei.

16. Dla gran fam ch’ell eiva agh
ghiva fin voja d’ampinise & ventre
con al gdiande che deivo i purcei;
ma a tehiel igh deivo gnan mia
do culle.

47. Jno pansanghe su ben come
aslruveivae, & li dich-se: i servi-
toj d mi pare ij han pan fin chi
voja, e mi aso (3) i mor t fam.

48. Ibben, sant’ avd; (6) intulereu su
e lornareu a ca ancod insemmee
mi pare, egh-direu-ossi: pare mi
jeu face un gran fall contra au

Segnor e conltra voi,
49. I sun piii degn dsi un veust |
matt, ma tulemme almanch par

servitdo. '
20. I tchiell duea ¢ 1i tolutse su par
turne gni a ca imsemme seu pare.

Quant ch’ellera teust arrivi a ea
sua, seu pare a la vogutlo je'li
naghe sabulto in verr par brac-
cieclo si, jé la faighe fran com-
passion a troveslo Ossi andare.

21. Jé stu matt a la dicctghe a sen
pare, tatt sot sora: pare mi jeu
faice un pecca gross e jeu bescus-
siave (7) anca voi, ma vardd da
pardoneme anca sta vola; i seu
ehe lo meriteria pit.

22. Mal pare treup bon col erestian
a la tehiama un servitoé dianghe
cha neiso 10 & 1- peii bell vesti e
e cha glo metteiss su e c-agh met-
teiss su fin I’anel au tau-di e j-
un para d-bei causeei (8).

23. Peui apreu, mané fo dan-ta ca-
sinna & 1 pit bell manzeu, che veui
che lo massumma su e che stum-
ma allegre e lo mandgiarumma
anca tutl,

24&. Parqueé, come vughe, cost mi
mi matt i lo eardeiva meurt, o
belle pardu, jedess ijeu trovallo
ancdo, e veui feme vaughe chi son
conlent. E i-an mellusse (tuice a
pignatée, je un a pardgeiva gia
par fee una bella polenta.

25. Anto eulla @ | freil pia grand
ell’era just in campagna e vegnent
santend tolt col fracas che feivo
sonant e balland, a la tehiama que
ch’ ell’ era coul damonio t - col
burdel.




26. A la lchiama fora sanza f&¢ co-
gnusse, un servitod.

27. E cost a la cuntagghe su tutt
dal moment, ch’ ellera gnu stu seu
freil e ch-eivo massa al manzen,
e che 1 pare 1’era tutt content da
gnanch piu savei anta tresse.

28. Ma tchil 1-ha sabutta faice al
moro e s’ inrabbiisse je voleivae
gnanch ne dinte in ca. I no seu
pare elli gnu f60 je la pargallo da
ne dint.

29. Mal matt & la sabutto diccghe;
1 son gid tence agn che son a ca
che lavorr, j-am par che abbia maj
contraddive una vota e tei mai
staice bon da deme almanch un
cravel parch-i feiss un po ’d-ribotta

con ti mei compagn.
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30. Jeppena ch aerriva stu mi freil,
cha la gid mandgid tult al face
veusl che j-ei daighe, par nott vej
voja da rusché, mas sempre ba-
racheé¢ senza mai vadagnese un
sool, voi i igh fei massé sabuito
un manzeu.

31. Tchiel al pare a la respondughe:
li teui sempre stach a ca con mi
e tult & meje roba & li tua.

32. Ma adess aguente fed festa e-ssi
content, parquée feu freil ch’in
cardeivo gia meurt e li turna gni
vif, j-ell’ era gia pardu par sem-
pre e lumme trovalo anco.

SANTINO BERTONCINI.

(2) Pochi giorni dopo questo giovane. (2) E se ne andd pel mondo. (3) Poco. (4) Al
paseolo. (5) Asino. (6) Venga quel che venga. (7) Stancato offeso. (8) Scarpe.




XX

Diniedto di Varalio

1. Un om al gheva doi mallai;

12. E’l pia giovou I’ ha dic’ ghi al
pari: Pa, dammila meja part dla
roba ¢’ am fucea; e ’l pari I’ha
spartighi a ciaseun la sua ioba.

13. E, poich di dopu, ‘I matt pia
giovnu, fac su ’l fagolt dla sua
roba, I’ & nas’ nu ’nt’ un pais lun-
tan, e la I’ ha sgard tult mala-
ment.

ik. I, dopu el’ eva spendu tutt, I'¢
gnlt pa gran carestia “nlu cull
pais, si che ciell I’ ha cumincii a
sanli’l biseugn’.

15. Lora I’¢é nd a metsi sutll’ un
padrun, ch’ I’ ha mandallu ’nt’ i
husch a vardé i purceéi.

16. E ciell agh gniva voja da ‘m-
pini’ si la pancia d’ eulli giandi,
ch’ I mangiu i pureéi; ma *nciun
agh’ nu dava.

17. Lora, pensand al s@u casu, I’ha
dic” si: quenc” servitoi d' me pari
chi ghan pan in abundanza, e mi
i mor d’ fam!

18. Mi im tularaéu su, @ i turna-
raéu a ca da me pari, e igh di-
raeu: pa, i’hadu face’ pa catliva
azium cunlra’l Signor e cuntra li:

19. E 1 sun pit degn’ @’ essi taéu
fiagu; tolmi almen par servildo.

20. Ciell ducea s’ ha tulue’ sisu par
turnée a ca d’saeu pari; e I"era
ancoo un po distant da ca, che ’l
saeu pari |’ ha vist’lu, e 1’ ha
avu’ ghi cumpassiun; e earn’ ghi
‘neuntra, 1 ha abbracciallu e ba-
sallu.

21. E’l matt gha dic ’ghi: pa, mi
i’baéu face’ na caltiva aziun cun-
tra’l Signor e cuntra 1i; e isun
pit degn’ d”essi loeu fiadu.

22. Ma’l pari I’ ha dice’ ai sacui
servitoi: purté qui la pit bell:
‘esta, @ matteg” la su, ¢ matl@’ ghi

su n” apell al di, ¢ di searpi 'nti
péi.

23. E tiré fora ’l videl piti grass e
mazzé' lu; e mangiuma e stuma
allegri.

24, Parche stume fiaéu 1" era mort,
e I"¢é turnaa vivi; I"era perdil e
j uma turna truve’ lo. E s’an mat-
tussi a fée gran allegria.

"25. 'Nt” al mentri’l fradell pid grand

I” era n campagna: e, turnand,
quand I’ ¢é stace’ visin a ca, I ha
senti’l fraeass ch’ as feva sunand
e balland.

26. E, ciama un di servitoi, I’ ha du-
manda’ ghi quée ca vuleva di tutt
cio.

27. E I’ aut gha rispost’ ghi: qué ca
veul di tutt cio? L’ &°l toeu fra-
dell ¢h ’l" é riva, e’l toeu paril’ha
face’ mazzie ’l videl pit grass, par-
che 'ha turna truvée ’lusan e salf.

28. Ma ciell s’ ha *nrabbiissi, e |’ ha
noutt vurt née dinti’n ca. lora’l
soeu pa I"e gnu fora e 1" ha pre-
gallu d’ née dint.

29. Ma eiell inveei agh dieva: eccu
qui jinn gia tenc agn’ c¢h ’it serf,
e j"aeu mai disubidilti na vota;
cun tull ¢io ti t’ hai mai dac’ mi
gnanca 'n cravei par fés ’n po
d’ fesla cun i mei amis.

30. Ma penna ea riva stu me fradel
ch '’ ha mangiatti tatti i tui su-
slanzi eun i sui loggil, ti "t fai maz-
zée’l videl pin grass.

31. Ciell lora gha rispondu’ ghi: ti
tei sempri stace’ cum mi, e lutia
la meja roba I’ & tua.

32. Ma adess agh’ neva fée festa ed
essi cuntent, parché ’l toeu fradel
ch’ I'era wort, I’ & turna a vivi;

'era perda, ¢ j'uma turnd truve’ lu.

FEpERico ToNETTL




Aléri esempiari per Varalilo

SOLLEVAZIONE VALSESIANA

0SSIA

LA GUERRA DE MORGIAZZE

La Valsesia st divideva in quatiro valli, cio¢ Val d’Uggia, Val Mastallone,
Val Piccola ¢ Val Grande, formale da 46 comunita fra le quali 2 borghi
Varallo e Borgosesia. Questa valle godeva di buoni privilegi conecessi dai duchi
di Milano nell’assoggettarla ai loro dominii, da Carlo V Imperalore e succes-
sivamente confermali da (ulli i Re della Spagna come negli anni p. p. 1677-
1678.

Essendost sparso un grido che nella fesia dell’ Assunzione di M. V. titolare
del Sacro Monte di Varallo, venisse il siy. Conte Serballone ad infeudarsi
della Valle con privato consenso di aleuni privati, da alcuni zelanli del
bene pubblico fu diramala una lellera segreia a tulle le Comunita di defta
Valle di trovarsi pits seqretamente possibile gli womini a Varallo nell’ ora
precisa che il Clero e la Comunita di questo lwogo lrovavasi ad assistere
alla Messa cantala sul Monte medesimo; fu allora appunfo che segur con
curioso ingegno la zuffa che con lingua comune del paese ho scrifta nel
modo sequente.

Prospero Tovello da Borgomaynero.
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Fingend un di per essi
Nel meis d”agust ch’ un dicessi,
O che diau da quanta fam
Ca sun le gent bele disperai,
Jin gid qui doi meis o tri
Chi son bele per mori,
Tant pin ch’ora an Camparteugn
Entla Val al ghé gran biseugn
Tant d’ gran com d’danei,
Al ghé ma da seribi e farisei
Ca reggio na comune a Varal
Chlé’n gran temp ch’ an trato mal,
Anz I’ & pez a col ch’intende
Van cercand cla veulo vende
La Val granda, la Val pilta,
E impignéne fin la vilta
1 la Valdugaia e Val Mastallon
Anca 13 al ghé poc d’ bon,
Noi impemma avei pit d granétte
Sa fuisa quaich d” un cos voleisa métte
A to part di privilegi |
Al par chl’ faga @’ sacrilegi
Perché cugl seribi e deputai
Jan cor dur comé rossai
Né querele né papei
La masnada 1é gia ampei
Da paghe vint sod per sac -
Ma Sior, mi i vegn mat
Quand chich penso i sun fo’ d’ mi
A venta mandela git ansi,
Ma col temp fors e chi sa
Che’l bon Dé ac rimediera
Quand ino noi pomma pi not
Mi intant im mét qui sut
All’ ombra da cust bel fo
I veui butewi belli child
Belli longh e disteis
A passe doi o trei meis
E poi chi sa che col ca fa’l tut N
Am mandrd ben quaich aiut.
Da quaich banda i sent parlée
I beui drizeme i veui vardee
Ma che gent 1é cola la
Chi vegno giu dla montagna?
Giorradinal ijn gent d” Alagna
I veui anpod a scondémi e santés
Cin ea diso 4 sta fe.
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Discorso della gemie

?
L nost intent e risolusion,
Lé feie cognisse chi suma nut coiun,
Che quant chi suma noi armai,
Anca noi i suma bogn soldai:
I numa a feghe sente ai sioron
E feghi vughi cid chi son
Sin veulo fene née alla montagna
Senza un sod di guadagzna
1 butruma fer e feuech Varaa
I masruma 1 traditor
Che noi i pativma fam pér lor.

Paria un tedesch d’ Alagna

‘Eb so ben almitalandra
Feue e sangue andar in Fiandra,
Alla guerra in compagnia:
Viva’l re e so signoria
Mora sol ’l traditor
Viva Lagna e viva 1’ amor.

Coluni che era all’ombra interroga Ia gente
-] k-]

Anla nefl o brava gent
Ansi armai da fé spavent
Con lant couraggio ed allegria
Ma smia na bella compagnia
‘D bei soldai mandai dal Re
0 dal Ciel per castighee
Quaicadun chl ’labbio merita.

Risponde umn tedesco

Noi suma visai da Stevo moce
Con na leltra, comina tulta la noce
Per difende la nostra val
Dal ladron che senza fal
L v6 deslorbé nostra union
E °l privilegi @’ nostra rason
Concedui da Carlo Quint.
Noi 1 suma gid cent e vint
Portuma tuitt ehi schioipp e ranze
Per puni custe baldanze,
E pér servizio dla montagna
Viva’l Re e la nosir® Alagna
Noi andar a Camperteugn
J> avran anca lor da beseugu
Da défende causa comuna
Per mantegne ad una ad una
Noste rason nosli dirit
Buleghe a tuitt e feuch e sanghu
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Cach seia gnun ca manecu,

Gent dan Rassa e Prqnlumelh
Quei dla banda da Rimella
Cravaiana, Sabbia e d’ Fobel

Si sun gni fin quei 4’1 Campel
Cun tott’l rest d°l montagna
Mort ai furb viva la fu"a"m.

Accomsentimento dei Popolii

|
hoi i suma con color

Chi castigu i traditor,

E voi tvitt gent dla terra
Armevi lmLL a la gran guerra:
Numa tuitt a Cnmpezteur\'n

Chi trovuma ¢id ca fa da biseugn,
Noma dreghi a quei d” Alagna
Chiin tuitt fora pér la montagna :
Su allarmi su fe” prest

Git val Pitta e tutt’l rest

E i faruma ch’ sia mantegni
Cul ca n’ é stace prometin

Al nost avi e nost bisavi

Chian mostrani a varde’l eravi,
Noi i suma d’est umor

Cas brusa tuitt i traditor:

Noi i vuma né a Milan,

Mandé su tant du cul gran
Perche ieu sempri senti di,

Che la peec cosa I’ & muri

E se nut voruma mori d’ fam
An tuca teust mangié stram

'L gran lo lasso gid pid gni
Chi vago ampo a fesi imburni
Ghe diau poeui saria mai
Chiaveiso peui da nee sgambuciai
Ma le mei che muri an compagnia
Si iuma da née, mi sun alla via.

Ostacole fatio da unr Notaio

Tnleve un po a consideree
Quantehi pi 1a, que chiei da fee?
Cu pansef quant sarei la
Si pudtei tuitt tornee a ci,
Diemi n’ pb cervei senza giudisio
Coiel mai cost vosir eaprisia
> ¢ na risolusiun (h mat
Buté na val contr ’n Stat,

Mi vlo dieh peér mei consei
Cla venta pensela mei

A fa bel pricché an piazza
Tambornagn @ eueceia razza,

sl N
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Ma ala prima serabusaa

An fa Luilt scapé a ca,

Chi cac resta I’¢é peui so dagn
Mellrei peui via’l vost gnadagn
I farei na bella caghaa,

Ieh darei peul dinli na nasaa;
Pensef peui che sor Ececelenza
Av vorra promeite la licenza
Da f¢é giustisia da man vosta?
E da avei’l senal dla vosta
Per nuta castighee peui color
Chian fac sto rumor?

Mi m”non ghign d’ sti bravuri
Chian taot piu le teste duri

I iun peui 1 seui @' Balmuceia
Chi san fee quaich scarainuceia
Ca smiio peuvi doi o Llrel gat,
Pensef forse da fee i pat

Con quei” 4" Varaa chiv polo lassee
Buttee ’'n rovina e sassinee?

Se peui’l magistrat d’ Milan
Ay lasseira gni su pia I’ gran?
Sav sedieisa ant le montagné
Cui saria i bei guadagne

Cas faria con sla bravura

Per rovinee cui dla pianura

A fa bel vorei pricchee

Fe da bravo e baragliee

Sut la cappa del camin

A venta prima penseche ’l fin
A vardee le conseguenze

Ca porto ste turbolenze.

Porte rispet a so Eccellenza

CP avrd 'n po pitt & clemenza
E al re e a la giuslizia

Senza a nee a comense la rizza
Perche fora del vost cel

I sei nuta cid ca ghe d’ bel

Iv crede da esse a ca

~

% 1 bacheign lasseie sia.

Semsazione provata dal discorseo

Jef senli *l nodée d” Campertengr
Da ciel luma nuta da biseugn
I pensuma ca sia na spion
A venta felo né andré con’l boston
Deghe esempio per ’l prom
I vaul butelu gitt 'n tal fiom
A sto nodée d ‘merda
I voruma che la sua raza as perda:
Buttumlo git per la Sermenza
Cal possa pit mangic d’ polenta,
I cas perda fin la razza
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Du cust gram nodée

Cla da essi’l prim a neghte
Numghi fin a brusee la ca
Du sto nodée buzzarh

Su ducca a venta née

Sis voluma liberée

Duna tanta tirannia,

Metteve prest su la via

Chi ha spai porta spai

Che toit i sohiuma armai

Chi I’ ha nut spai porta ’n legnet
Cun almane an ciuma ’n foret
Da povei di la nosta rason
Viva sempre la val Mastallon.

Somo tuwiti comtemti

LL‘: ba vei cio ch’ iei dich voi
°J voluma gni anca noi

A Varaa a fe nostre vendelts
E i voruma fesé prometie

Da mantegne i nost privilegi
Sut la péna @’ sacrilegi

O da buté tutt a la pece
Rompe jussi e disfée i leee
A brusee e tre giu’l cai
Spezze cainaice e strappfrai
A buté tutt si sora

Doman matin begn da bonora
Fora tuitt a brusé seritturi
Aunch culé sut le saraduri
Straciuma cule dél Morgiaz
Traditor, sassin, ladrace,

Di Luin, Baldo, Matacioi,
Chin ha quei chel di din coi
Sin fach rich sle nostre spalle
Aventa feghe giongi ’l balle
Chian ba gid facno assée
Aventa fegla proprio nase.

Altro tedesco che paria

Jo, i0 almit erandra
Mi vestir di lana plandra
Mi sto latin il lo ben intes
Am smia un di cendpnes
Da troveme anto col lenne
A mass¢ e deghi ’l feue
Trinché vin bhone rosse
Poi sallar come camosse
Bever sangue del Morgiaz
Traditor sasin ladraz
Vol rovinar val e montagna
Anca mia povra Alagna




Ma mi massar com gran demonia
Mi perdona la madonia

Ché doman I’ &¢°l so Sant di

Su prest qui tuitt con mi.

Segreta risoluzione

Dnnua numa e fuma prest
Da gia che tuitt in pronte lest
La nostra val alé piu cuceia
Custa sel i numa a Balmueeia
E necal nuu possa scappée da i
Fin che la val pitta sia riva
Sut la pena dla berlina
Da ste la fin a la mallina
B se guaicdun voreisa nul gni
Cas paregghia da mori
Juma mia beseugn an taipibun
Da nee a Varaa a fe 1’ spion
Perché i traditor as na van via
Le per cido cas fa sta cria
E tut la pena da né a rost
Che gniun as parta dal so post
Tant che la val pilta sia rivaa
Da né tuitt a brusé Varaa.

Si aggiunge ai primi Ia Val Piccola

fyrivaa cle stacchia la val pitta
Quei chi sevo po pin dlittra
Jin mettuise a f&’l consei
Du cio ca saria stach mei
O ne din con tan rumor
A crié mora i traditor,
Sensa cerché tante storiai
E née subit a ea di frai
La per nte su a sal Mont
E a speechiee il sig. Cont
Serballon cont da Milan
Cle cul cla din la man
An custa pasta mal mena
Cum chi suma stach visa
Chi veulo infeudesse dla Valsesia
Slé ansi a merita la spesia
Da scanclo anea chiel con lor
Si fuisi twitt dél me umor
Da mandé ogzni cosa ai ghiari
Com jan fac di Barbavari
I nost vegghi 2i seui di
A venta & anca poi ansi,
Si voluma manghié i miaice
Venta ¢ la risoluzion d’ Tacmace
Sguaccheghe la testa a un prun
Chi santent e fieé tulun?
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Saula peui su nad’ bel umor
Anca chiél smét discor

Cla saria stach mei pensa

A né dint an furia a Varaa

i tré tull sul e sora

Tiré an piazza fin la bora

Cas na trova sél bast del mul
E toie tnitt a peciai an tal cul,
Feghe peui’l pit grand strapaz
An tla ca @’ Francesc Morgiaz
Peui née da man an man

A fée tremée fin a Milan,

Chi sarcordo dla Valsesia

Clé ampo mei dla Milanesia.
Ma un vegghio dla barba grisa
Ca smieva quasi an camisa

As fa sol a di sua rason

E a fa un discors bel e bon

E °l dis chlé mei e ben pensia
Che dreign da pé dint an Varia
Da nee sareghi tuitt i pas
Dretugn da fé aut fracas,

Da saré la porta’t S. Marla
Fermé la naf da lautra

Mette guardie su ogna canfon
Fin seul pont del Mastallon

Se quaidun gnisse a scappée
Per poveili peui chiappte

E verdée sta ladreria

Che sel bon 1a vaga nut via.

Conclusione d’entrare con gran romore

YT

uitt jan cetta cost bel consei,
Tra’l pit bon el pit mei

An tun subit tutt fu face
Sensa f& tant fracas

Tutta la gent eunordinanza
Come tanti delfin di Franza
Jentro dinl an cula terra
Comensand a crié guerra,

E mera i ladri dla Valsesia
Caccieie git tuiit an tla Sesia,
Jan da née tuilt all’infern
Perche chian face ecallif govern
Al Morgiaz, Baldo, Luin

Con tuitt iait ladri e sassin.
Quei d" Varaa chi sevo mai
Que ca fuss sii spataciai

Je diso: Anta nef brava gent
Ansi armai da fe spavent

I’ incomenso a saluté

O brava gent anla volef nce
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Sci furse gnui per divossion

A fée quaich dimostrassion

As vugra be vora ’l nost caprisio
A rigor del gran giudisio.

Duelli di Varallo restamo sorpress

iﬁ-i nlora tutt quei @’ Varaa
Jin staich tuilt spoventa
Vugandie tuitl armai an piazza
Poi a née ant la ca Morgiazza,
Peee che igiudeii ant la cort
Quant che n Signor le resta morl,
In fermaisi la un ora
Per tratté cio chiuma da fé
Juma peui alfin pensa
Da sparée doi o trei archibusaa
Ma an comensi luilt a erié
Su allirmi su dint toift
Anta cusla ch a mazzé tuitt
Brusé tutte le seritturi
Massée fin le creaturi
Cas na perde la memoria
E fe serive na bella storia
Antaiy su dna cologna
Che nell’ an mila sescent setantot
Lé suces cust hel moit
Lé brusd la ea Morgiazza,
La cologna as pianira an piazza

Arriva Ia val Mastallone

Le riva la val Mastallon
Anpeca lor con bella union
Avvisai la neuce andré
Cas doveisa tuilt trové
Jan visd cui @’ Fobel
Con na léttra da Scopel
Ca doveiso tuilt a gni
Begn armai e begn vesti,
Chi deveiso gni bel bel
An sonapt campana martel,
Perché tuilt posso senlii
E doveiso prest gnoii
Avvisand ogni nostra terra
Chi gnisso tuitt alla gran guerra.
Tuitt e tenta belli armai
Chi con schioipp chi con spai
Chi con meuli chi con corlei
Chi 13 ranze chi fauceit
Chi 1a pistola e chi pioleit.
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Saccheggio di casa Fiorgiazza

ﬂuam chin staich tuilt rivai
Jan dace I’ assaut alle cai,
Prima cula del Morgiaz
Con gran fera e gran fracass
Chi rompeva ussi chi saraduri,
Chi bruseva le serittari,
Chi rompeva fin le spranghe,
Chi lansoleve con le stange,
Chi strappeva fin le frai,
Chi rompeva i caramai,
Chi desfeva tuilt i lecch,
Chi rompeva fin i speech,
E fin I’ armanace di meis
Chi rompeva iauti arneis,
Chi lavei chi panaghieni
Chi le casse e chi 1 cadreni
Chi bruseva li strument
Chi li straceeva con i dent
Chi al rest ag deva’l feuce
Chi I'antreva e ehi deva leuce,
Chi crieva ai traditor
Gent malegna e senza onor:
Lé peui gnu l¢ gnu cul temp
Che 1 teui strace i van al vent
Parecch as fi alla rassa maledetta
E chi na fa on di sna spelta
Quei ch’iero antla cantina
I cantevo la berlinghina
Con del pan e teste d’ai
Fevo pissée quei bei bottai ;
E allora che festa magna
Chi fevo mai la gent d” Alagna
Trinchée lanzo e bone vina
Mi voi star fin la mattina
Mi ber cinquanta coppe
Finche panze sian ronde
Viva sempre il re di Spagna
Protettor d nostra montagna
Mora sol i traditor
Viva il re nost gran Signor
Cul poe vin cla stace vanza
1.6 stace tutl belli sgara
Il lan trace gio pér la truna
Na ghera ancoo sul ambruna
I bottai peui tuilt rovinai
Doghi an cid ¢ doghi an I
I parevo chieiso iali
Jan rott sariz jan rolt scali
Roba viva e roba morta
Tuatt va fora da custa porta,

e ERTTREN W A
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i alla fin dla mal paraa

Jan dace feuec a cula ci

E (uilt quei omni armati

I crievo comn dé spiritai:
Mora sempre i traditor

Senza ingegno e senza onor
Anca che ag naria brusa

As la porta dla sua ci

Cun le sue ereaturi

Sun bel mugghio d’ sue seritture.
Per fornighe la sua razza
TFene un bel falo an piazza
Di Morgiaz la memoria amara
Cum ian face di Barkavara.

Saccheggio di casa Luino Boliore
e Sindaco gemerale

n

E'acr: chian fin custa faceenda
Jan comensa un auta lienda
Jin andaicch a ca d” Luin
Clera anca chiel un assasin
Lera sindic general
Ca governava tutta la val
E a ca del Dottor Baldo
Gleva tignit com un ribaldo
Jan dacc ’k feuc e face sacchegg
Jan fac tutt a la gran pecc
Brusd seritturi e strument
Piu che mila e cinquecent
Buttaghi a terra fin ’l cai
Sperand chi gnisso pit mai
A regnde cusla canaia
Jan facelo née fin an bavaia
Anca ¢ chiel ian stracciaghi
Giupon camisa fin 'L braghi
Perché cla facno pali pia dun o du
Cala paga ansi anca Iu
Antla roba antla persona
Clé pa cosa mai pilt bona
E chi sa che cost tant maa
Serva d’ esempio a cuei d” Varaa.

Saccheggio d’ altre case

]

S in peui gnanca ancoo stoffai,
Jan dace feuce a quatlro cai
Con tuill sariz e mobli,

Ma solament le persone mnobli,
Jeh deivo peui’l feuce

Per avei d’ piu leuce

Peui i nevo da man an man
A spassée ’l bolieie d’ gran
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Criant tuilt: a venla manghée

A venta tono andonta na ghe.

‘L ghera peui a ea del Milanon

_ Clera anca chiel un hon ladron
Cla manda via cul poe gran

1 Manda su del stat d” Milan

Ma chel as pa minchiona

bl Anca a chel gla faruma bona

_ Si la puma avei ant ionghi,

il 818 Sicur, Sicur an basra pid ’l fumii.

.

., ,I Cacciata del Podesti
Hi
|

i Pflenrra an cul pont
'L podesta 1’ era sul mont
‘L penseva qué cleva da f6
A scapé o lassesi mazzé
A scapé da su per 1A
Per paura da essi impiceh
Lé scappd via per cula parai,
E ben prest as sent sassai
Chin tirevo dré da eule bricclie
Lera aut che manghee micche
El ecrieva pieta misericordia,
. E interni angli dla custodia
| : An cul moment pin d” spavent
Cac caminevo dré (utta la gent
Crianghi, ladro sassin,
Tai da f& vora la tua fin
Lé gni pura’l to temp
® Che i teui straice i van al vent
E"I il Sit puma argoie per fornila
It trattuma da persona vila
Il voruma taié la testa
It faruma na bella festa
Chel al senti sto brut latin
. Cleva da fée la sua fin
i A Sil peva argoie e chiappée
i Se mutussi prest a scappée
An ver la banda dla rivera
Sbalordi da tanta guerra
Cas feva pér Varaa
E Ta causa del so maa
Léra eleva consenti
‘L tradiment clera da gni
Da fee artegni tutt’]l gran
T rende a luitt gran dagn
leh erievo dré: seroe indiaula

N\ S
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Gal possi nee ca del paeca
Chit voruma piange poc
Per aveine roba tuitt i sot
4 Ma con tutt ’l so robée

% | La bid grazia povei scappés

¥
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I sel vegn ancoo per qui
It voruma fee mori

Chet possi sii impiced
Ladro, sassin d’ un Podesta.

Congiura contro quei di Borgosesia

Anca quei del Borgosesia
I san da visese dla Valsesia
Castellan e Giubellin
Son doi ladri e assasin
Sel Signor’l vorrd I’an da paghée
Perché ’l bon Dio al lassa fé
Ma ’l lassa mai strafé;
I nan gid facno tost assé
I I'an da paghela le ansi la fée.

Inceniro del Conte Serballone

Antant la gent con sla rason
Sin buttai col Cont Serballon
Sauta su un d” bon umor
L agh dis; ola col sior
Ferma prest cula caroccia
Prant jei da giughée la boceia
Cun la tesla con su un priun
Summa noi tant minchion
Da sée [ée sli spassighiai
Alla presenza da tanti armai,
Si volei a née sul mont
Neghi a pei si sei ba cont
Da Varaa i suma padrongn noi
A dispet de tutt’l mont
% il Cont Serballon
Ga smieva d’essi an tal feue
A lésghi an tu col leuc
Acc tremeva ’l panchiareu
Da fé custa summission
Sa fus bé’l Cont Serballon.

Il Comte tutto trasalito paria

]‘Iiei amici in grazia piano
Son ecavalier son da Milano
Son 1l Conte Serballone
Venuto qui per divozione
Ed & forse slato Iddio
Che ha mandato qua fors’ io
Per quetar le torbolenze
E giustar le differenze
Mai non bisogna far di fallo
Pure voglio farvi un patto
Di far venire su granelle
Con il giuslo che pretendete




Vel prometto sulla mia fede
Sul mio onor, o che volele?
Mi conoscon le persone
Sono il Conte Serballone.

Umno parle ecomiro i detti del Conte

&Y

baula si un dél Piovi
Custe qui jin modi novi
Jin proméssi tropp larghi
Ma perché 1’ é dispera
"L dis cid per fesi scusi
Se mi fuisa custa gent
I credria un bel nient.

Replica il Conte

T
ﬁun lemete amiei cari
Chi che parla I'é un mio pari:
Io son nato cavaliere
Amo voi e il dovere
Sono cose da nemmen sognare
Ch’io vi voglia infeudatare
Neé di voi né di vostre valli
Chiamo perdono de’ miei falli
Guardate bene quel che sono
Sono il Conte Serballone
Che pretendo d’ esservi amico
E voglio levarvi da quest’ intrige
Nel qual or voi vi trovate
Fale amici, in modo fate
Di deporre ogni timore
Io vi prego per vostro amore
Di fidarvi in buone leggi
Finche i vostri privileggi
Vi saranno confermati
Vi faranno dichiarazioni
Con de’ fatli chiari e boni
Come sara la convenienza
Io seriverd a sua Eccellenza
Finché il fallo si perdona
Stard io qua in persona
Sinché venga la risposta
Vi piace a voi, la mia proposta?

Udito il discorse

Quant chian senti custa lienda
Vorrio ste vegghe la facenda,
E tutt cio che voi jai dich
Mettelo qui vora per serich
I voluma veughi, anca noi,
Peui faruma ¢id chi vorei voi
Allora prest ’l Cont Serballon
A se settassi su d’un priun
Alla vista ad -tuilt la serich ansi.
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Letterna del Conte Serhallone
n 8, E. di ilano

A]l' Eccellentissimo Signore
Oggi appunto alle 15 ore
Arrivando io in Varallo
Ho conosciuto un gran falla
E volendo andar sul monte
Ilo veduto passar il ponte
Che ¢ sopra il Mastallone
Ben tre mila e pit persone
Delle valli a far guerra
A Lulli poi di nostra lerra
Gridan: taglia, mazza’l traditor
Viva ’l re sol nostr Signor
Delto questo han rovinalo
Molte case ed abbrucciato
Tutte le robe popolare
Che scriver tulto e raccontare
Saria lungo, ma basta dire
Che ho poi quietato 1’ire
Gli ho promesso cose e delle
Vi concedo cio che volete
Vi promelto che Sua Eccellenza
Con la solita sua clemenza
Verso i poveri affamati
Che son stati mal ftratlali
£ ridotli dalla fame
A mangiar erba e slrame
B venuti a queslo esiremo
Dunque a Voi a noi Supremo
f0 vi supplico a perdonare
A non volere condannare
Tutti questi poverelll
Che alla fin furon costretti
Pal bisogno che non ha legge
Per mantenere i lor privileggi
A scaceiare 1 traditori
Che han purgato i lor errori
Stupefatto io ne resto
E vi supplico e vi protesto
Per pield e misericordia
Di stabilire bona concordia
E per fin a vosir’ Eccellenza
Io fo umil reverenza
Con profonda divozione
Sottoseritto: il Conte Serballone.

Approvazione delia Ietfera

Quam che sta lettra I’¢ stac létta
Tuilt ich dievo sia benedetta
La vosira gran Signoria
Wora nei is na puma via
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Senza fés pil ant dagn

Ma ch’is tolla su'l vadagn

Chi jan face sta canaja
Vorumma scrivlo sla muraia
Che chi I’ é mazza sia bagn mazza
E 1ait tuilt sia liberai

Mort a quei chin gia scappa

Da la val ¢ da Varia

Chi vegno piu a domineé

E tradine e sassiné

Com chi feivo pér’l passy

Sut la peina d’essi impicca

L fé scrive sla bergamina

Chi sio bandi tutta sta calvina
La ci Baldo e la Morgiazza

Con tulta quanta la brutta razza
De’ nodei e pluceador

E, ansemma tuitt colop

Chian la man ant la pasta

Gent malégna e tanto basta.

Ringraziamento al Conte Serballone

1

l‘la turnand al nost propost
Is na visruma del face vost
A lassevi noi, an fa rineréssi,
Is voluma ben accordessi
Di servizii ch’ in farei
Ich mandruma git ’n eravei
S’in féi vei nostre bolléite
Ich faruma le bargolétle
Con na ségghia @ Sancarlin
E na dozzena d’ Vacearlin
E na bhella camiselta russa
K doi o trei pei d’ camussa
Da fé braghi e fé giuppon
Che peui alfin 18 tut bon
Da tiré nanz la ca
Anzi vora iuma pensi
D’ antai¢ an mes al pont
Cio cla dich ’l sig’ Cont
Serballon cavalier da Milan
Cla iutane chél na man
Da mandé gran alla montagna
Viva ’l Cont viva Alagna.

Rifimto del Conte

Vi ringrazio o buona gente
Che da voi non voglio nicnte
Vi prometto da Milano
Ben presto patenti in mano
Con il perdon di Sua Eccellenza
I che sia eancellato
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Tutto quel che avete fallo
Che sian libere le bolleite

I privillegi e altre coselte
Che son stali la cagione

Di una tal rivoluzione,

State sempre in buon cervello
Non molestate questo e quello
Che son gia stali castigali

E i lor beni dissipati

Le lor case in preda al foco
L lor banditi da questo loco
Siate di fede e di parola

Me ne vado ch’el tempo vola.

Conferma arpivata

gntant ’l cont da Milan
La mandani i privilegi an man
‘Confirmai da Sua Eccellenza
E con tutla la licenza
Da chiamé ancoo di piu
Da cid cleva ampromutti
E la Val con gran legria
La ringrazia la so Sioria
Peui in naisno con gloria
D’ avei portd viltoria
E i privilegi confirmai
Viva tuilt cui bei soldai
Viva pura’l capitani Jacmace
Che I’ egual I’ ¢ mai slace
E fin i tedeisch 4’ Alagna
I crievo: viva la Spagna
Juma castiga la barbaria
Sempre amen e cosi sia.

FINE.
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LA PARTENZA
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La fiocea sa slengua; s”a squerchiu i riveig
I primm patacieui gia s’ argoin ’n ' la preus
Gia s” sentu par aria cantée i uceelleil,

E giu per la vall gia cor I’ ava del ereus.
Partumma, partumma; Pinvero I'¢ passh
Per fee la campagna na speiechia I’ esla.

O pari, ste allegrul Na vola anea voi,

Lontan da la patria v’ toceava marcide;

Ma adess I’ & cambiassi; ades tocea a noi;

"N p0 pr’ un, pérsuadevvi che ’l mond I’¢ parde.
Partumma, ece.

Voi mari, sté in gamba, e abbiegghi allegria

Vuggand i mallai tuice sen e dispost;
L”¢ vei chi va scappu, I'¢ vei chi van via,
. Ma almanc iin nutt fung chi mareissu sul post.
Partumma, ece.

Cia qui Catirinna, Angiolina, Marianna,
Cicchina, Adelaida, Marietta, Rosin,

Lasse si veust lefl chi argoinmma la manna,
Lassevvi ¢’av fumma des, dodas basin.
Partumma, eec.

Ansi da voiauti i pudrumma argodeni
’N tutli i anoai chi starumma lontan,

12 quand che per sort ’n tacehessa 4" marieni
Gniriu da volauti esibivi la man.
Partumma, ece.

Chiau vall, chiau cassina, chian pianti, chiau
Amisi ¢ compagni fidei d” gioventd: (bricehi
I gumma biseugn da ehiappée quattro picchi;
Percio per quaich temp a na vuggarei pid.

Partumma, ecc.

Partumma! Qui a e n’ sauta deuss la fiaccunna -
N mezz ai fadighi la forza an gniri.

La loreia sbattendsi diventa pitt bunna;
’L beil al ven lastru s’ 1& sempri druva.
Partumma, ecec.

Partummal! La palria s* a speechia da noi
Sostegn, forza, fama, risorsi ed aiut.

Siu frei o seultor, mesdabuseh o muroi
Tuice queine i duvumma porteghi un tribut.
Partumma, ecc.

Partumma! I neust veigghi per tutla sostanza
J” an dacni dui bracei, chi iin bunni a ruschée,
L’ & poch patrimoniu? — L’ & finna abbundanza,
Sard °l neust triunfu sui fer del mistée,

Partumma, partumma! L’invern I’ & passa
Per fte la campagna na specchia 1”esla.
G. G. MASSAROTTI

P
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PRODUTT

B’ Ia Vall Piastallon ¢ Bagnola

Pena sora la Brallina
A ven ravi e bei faseuj,
Sa ven be giu @’ la provina,
Ghe castagni fin ti veui.
Coli ravi @’ Cravajana,
Tanto tanto rinomaj,
1’ & na robba tanto sana,
Fin dai medie ordinaj.
Verzi peui di Civareuj
Jin i verzi piu gustosi,
Sia cornatli che faseuj,
Argojovi d* belli sposi.
Peri, pomi in quantitd
I fan su par Civareu,
E credemi in veritd,
Ji van toij coll ecivreu.
Par Len scovi di castagni
Viv i bulli Civareuji,
A ci i lasso i lor maragni,
Tollo s tuice i seui fieuj.
In te ncf, o Civaroli,
Tant cargaj con is rasonn ?
Fors la bassa a fé git spoli,
Strusent dré coul veust pajon?
Par un ann i stomma gil
Aspelteiant bonna ventura,
E quaic coss portouma su,
Voi un corno fin ch’ av dura.
Quant a bott vosti truttalli,
Ben compres la cavagnola? —
Cha ma dagga trei pasalli,
Ghji sicur dalla Bognola, —
Al butir peui su d4° Camas
L’ ¢ doic doic comd na manna
E mattello soutta ’1 nas
Se voi craddi che ¥’ anganna.
Seguitoma 1’ auta stria,
Nomma su par Maslallon,
Alla Frera na passaa.
D’ Cravajana n’” aul canlon.
L’ & ’n pajis ad poe racolt,
Par di’ aut na gran miseria:
Pianti d* frasso 1" & tutt folt
Ma dal rest I'¢ na Siberia.
Si vorej chi parla d’ Sabbia,
Anca la poea risorsa;
Teine ¢ teine a guen la rabbia
Da noull vej na grossa borsa.
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Formagin peui ane ad erava

Ji fan boign s’ ialp da Fobell ;

Civareu valo na rava,

Doppio, mej cui dal Campell,
Lunas sej sti Foblinouti

Porto ’n testa formaggieuj,

A san Grd s’ lavo i gambotti,

E i comodo i seui laccieuj,
La s I’ uss dla soa stanza

Al ghe gid i seui batleiori,

Too formaggiou ’n abbondanza,

E i cusciasci taceo i bori.
Cui da crava formagin,

CR’ jin peui tant si delicat,

Lor ji mando fin Turin,

Da par tutt no fan gran stat,
Si parlouma pewi d’ Cervatt,

Al prodoull I’¢ quasi sless ;

Informevi dal Barratt,

Chba lo sa ch’ I’ & ben impess.
Grossi moltti ad bell butir

Porto giu nosti Rimelli ;

Guai peui ’l ciél parlée ¢’ zinfir,

A sria s& d’° mandeni sprelli
Par mangié boni pattati

Guenta proprio né Rimella,

Iin gustosi seben fatti,

Rivedersi ’n tla padella |
Michel Cusa Ia memoria,

D* vej portd un si bon frutt,
“1ddio I abbia par in gloria,

Noi lodomlo da par tult.
Nosti pouri monlagnini

Gl i veno al neust marca

Par tacchée un po’ d’ trijni,

Prasto prasto scappo a ca.
Quand i van a [’osiaria

Tolo fora dovvi micehi,

5 con granda colomia

Tolo breu con quattro picehi.,
Credd pur cha fa rinerazzi

Da lassée nosti Fobblini;

Belli testi con i trazzi,

E coulli belli ceri finj.

CARLO ARIENTA,




ORIDAZZA DAL PONT D’ LA GCULA
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Dopo 'l temporal ven al bhell temp

Fa bell vougghi ’l pont d’ la Gula,
Coulla gran brutl’ oridazza;
Guai al ciel se nn arculal
Guenta née con gran franchazza,

Dess al ghe peui doi bei pont,
Coul ch’ I’ & neul 1”& 'n po pitt bass;
I curios par vougghi ‘I font
Provo tuice liré git ’n sass.

Ma no no, I’ & impossiblo
Ad ben vougghi proppio ’l font,
D’ un profend cosi terriblo,

A spoventa tult al mont.

Mezza noice mi son trovami,
Ghera su gross temporal,

Mezz dal pont mi son fermami,
Dal spovent am gniva mal.

Son strusami soult na balma
Par salvemi di roggiaj:

Car Sigoor, fée °n po’ cha calma,
Gheu j* oraggj tampestaj.

La in tra mezz coulli parej
Tron e losna fulminava,

Par dr’ ben, con fam e sej
Poc calla che mi erappava.

Finalment 1’ ha peui cessa,
Son strusami ’n Barallina;
La ca prima ch’ jeu trova
M’ son faice fée na polenlina,

Soult la gra tanti massini,

E 1 vistji tuice spandolaj,
E da pauta scarpi pinni,
Oh fieui car, che temporaj !

Un salam impacheltd
In ¢’ la ciandri m’ han faicc cosi;
J’ era tutt comé ‘neanth
La intramezz a doui sposi.

Dodas ovi m’ han shattumi,

E ’n boceal d’ vin da Grignase,
Sanza suero com 1 froumi,
Tal e qual di Bergamase.

M’ han cambia fin la camisa
E i tirolli da paisan,

Anca i caussi @’ lana grisa,
Par croatla ’n sugaman.

Na capuccia d’ lapa rossa

Chi pareva un Valdostan,
Na marsina lanto grossa,
Chi m” ha vist m’ ha dice baccan.
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Cara gent!l sul pont @’ la Gula
Mezza noice im tacco pii;

Si fuss bé cavall na mula

Pégg ancoo par saulée giu.
Bravi matti dal ristor,

Iy dareu la ricompenza,

1 farouma un po’ I amor,

Dess ch® jeu faice la penitenza.
Da lassevi mi m’ rinerass,

Cari matti &’ la DBratlina;

Mi j’ eu gia taced possess

E da voi, e d’ la canlina,

Nevvo git ancdo ’'n viaggio,
Porl¢ st n’ auta mesura,

E da crava bon fermaggiou.
Ghé pitt pan ¢ polenta dura.

Dess arvogsi, matti belli,

Is trovrouma ’n cheuj Varal;
Porté git i meij ghinelli
Che v’ dareu un bell regal.

Mi v* dareu i veust pattej,
Ringraziant veust gran bon cor
Si vorej peui mej consey,
Cante sempri viva amor.

Portd st naut bocealin,

Servird par la partenza,
E cia lesto doi basin,
Cha ma scappa la pazienza.
Adit.

CARLO ARIENTA.

B e Ry e |
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La pamiccia 4’ Carmncval,

Bell’ usanza da Varal.

)]

Lrl!i maiti da Varal,
Parigievvi da ballée ;

Souma teust al carneval,
Tanti robbi ’l ghe da feée.

Tegni ben la pancia schiceia
Si vorej peui mej valzée ;
Mangié noutl peul tant papiccia
L’ultim di dal carnavée.

La paniccia 1’¢ ben bona
Si la sei ben rigolée,

La saria bozarouna
Si no mangi da crappée.

I dan via fin sossicel
Coul bel di dal carnavée
E si ghei i panci schicei
Podei fevi soddisfée.

A no ghé d’ tanti mesuri
Cha s’ po’ gnanca calcolde,
Mej gustosi quant jin duri,
L’ ultim di dal carnavée.

Chi vuol noult mangié paniceia
Ig daroma quaic cos d’ aut.
Un bell toce ad bona ciceia,
Cari matti v* digh noatt aut.

Par fé fée la digestion
I dan via fin bon scabbio
A cui povri in tla preson,

E tuice jait i van sul gabbio.

Viva sempri la paniccia,

E Varal la bella n:sanza;
Mangiou luice, e ’nciun cha piceia,
Al teatro ghe la danza.

Sel marcd fan la colletta
Par i povri prisonej,

8’ al ghe be na gran bollelia,
Concor sempri panattej.

Con la Banda van a Creula
A 100 bose par la paniccia,
Passo ‘I pont girand la meula,
Porto cid lagna 4’ auniceia,

La Mantagnia belli rami
E cangioign tuicc ad roticeia,
Con tult ¢id i fan gran fiami
Par fée cosi la panicci.

Corro tuice in ca d’ Gitla
A la gran distribuzion,

Na gran bella carita
Ad paniecia ‘n gran eiappon.
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Dop disnd la mascheria,
IZ si piazzi tuice fan cillo
Par santii la gran cantaa
Che °l fara coul Stevo Pillo.
La paniccia sempri viva,
E la bella direzion ;
Ballé tuice al son d” la piva,
Viva al neust carnevalon.
’L carneval in agonia,
A mezza noicec al campanon,
Viva sempri I’ allegria,
E balouma al monfrinen.
Lesto lesto, sinfonia,
L’ & pargia’l gean sarbajon,
Soné pur con allegria,
Adiu’l neust carnevallon!

CABLO ARIENTA.
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Dialelio di Riva Valdebbia

11. 'N sem a ghera un om ch? al
gheva doui matlai;

12. E °l pid giouvvo, co al bit co
n’ al biu, alo che un bel di al fa
a seu pare: Papi demme fora la
part do cio cha m’ven. E ciol, a
furia da si tampuria, a n’ ghe slace
ant che sparti su ’ntar lour doui
‘| face seu, e deghe la sovva parl.

13. E poich di appreus, strengit su
tutt ¢io ch’ I’ ha possu tiré a riva,
°l malt piu giouvvo I’ ¢ zibba, e
1" & nassno ’nt un pais belle ben
da dalounc, e 13, fend baudorie di
e noce, 1" & stace varo a sguré su
tutt, ghno fosslo biunno. Resta
coum piu ’n artirio, par soura via
’nlo col pais I’¢ gnu ’l car vive,
e’l povro si I’ha ghmensa a
vogghsie brusche.

1%. N& savend teust piu do qual
bouse fe caviggie, I’ & cordasse
coum un di bougn dal pais, ch’
I’ ha mandallo a varde i porcéi
fora via par al sovve campaggne.

15. E ben di, 13’ peva cacee via la
ghenna coum i giend chi gh’ devo
ai peurch! Ma n’ ghe mai trovasse
anima cha gh’ n’ abbia smous ’na
grampa, ch’ I’ & poch.

16. ‘N noura cognoscend la gran
farlecca c¢h’ I’ eva face, a s’ diva
da par si: quent e quent do cui
chi lavouro ’n giorna par al me
pare j’ on da mangié a rudo, e
mi, au teuch, son qui mor ’d fam!

17. E ben: i veui torne su, e, ch’ la
vagga coum la vo, i tournreu da
me pare, e gh’ direu: papi j’ eu
propio facela grossa so tutte mode:

18. Né i’necall piu pregheve da rco-
gnessme par veust fieu. *Ust chi
m’ lenne par servitou, e mi gh’
D’ eu senno.

19. E’n to colla cha 1’ tourneva
‘nver ca sovva, 1’8 [ronta che seu
pare 1” ha vogghullo gni ’ncou da
dalounc, e I’ & faceiosno ’d mai, e
I" & coursghe in obbia a feghe la
braceia.

20. 'L matt vogghend cio, papa,’l
dis, i v’ I’ eu propio faccia grossa
‘'n cd di saccougn; e i garéui tuce
i tort a pretende chi m’ lournese
a cognesse par veust fieus.

24. Ma ’l pare, cha gh’ dureva o
temp da tosslo via da dren da
jeuggie, lis e desdacc coum Iera
do steuff e dla fam, schird ai
meudde, gram livro, e tutt des-
cous, vogendse alla servitt, las-
sello subito cha s’ cerna’l veste
pia belle, e *nviemmelo su da drice
da ciumma a fond, coum la sovva
brava verghelta ’nla ’l die, e’n
para 4’ bougn causei ‘nti péi.

22. E cia alla svelta, fomma via ’l
cinno pit grass dla cascinna; che
“ncheuni as mangia luce ’nsemma,
e aventa meltse’n Iren da ste su
allegre dal prim fin’ al darrér.

23. Parque cost me malt i lo credev
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oid meurt, e I’ &’ncou 'n villa;
j ‘va perdullo, e a s’ & trovasse.

2k. E j’in mellujse adré a ‘nvie 'na
festa, ma do coulle!

25. "N " eslont’l matt pit veggio
I’era ’n campaggna, e lournend ’n
daré, 'ncou dren da rive a ca, I’ ha
senti la musica, e I’ ha capi cha
s’ balleva.

26. E fend un ciugn a’n servitou,
I” ha ciamallo fora, 1" ba spiagghe
que eh’ I’ era coulla tienda, e col
verroce.

27. Ma t’sai notta ch’ I’ & tourni teu
frel, dis, e che’l pare, conlent
come 'n gri da vogghlo *ncou vif,
so tulle forze I’ ha voju cha &
mazzess un di pia bei cinne ch’
ingrascevo ? '

28. A senti cid cost matt I’ & stace
inigh; né mai la voju savéino da
ne dinle; e 'n gua che ’l pare e
bid na fora 'n personuna a preghelo
e strapreghelo, ch’ I’ era notta ’l
di da si d’ catiiva lunna, né da
buzze, né da gni croj,

29. Ecco, I’ & sautd su a responde,

mi I & gia tento e tento agn chi
v’serf, né mai par ubbidive 1 m’
lo son facc di douvve vole; ma
‘n cravdoi ch’ 1’ &’n cravoi, I e
mia prigo, che j’ abbia mai bi da
voul, par svareme via un pitto
sicco coum 1 mei amis.

30. Ma ’ust che coslt veust citollon,

ch’ I’ ha trasa tutt al face seu fend
la vitta coum ji struse, 1’ ha tour-
na a mostre 'l moustace, voui su-
bito bececaria a forza, come se a
‘ngrasce i cinne I’ es mai cosla
nolta a nun.

31. L pare ’n noura par ciuppeghe

la bocea, ma caro ti, la faceghe,
ti 1" el sempre 'nsemma mi; ne
I” ghe cosa che mi j' abbia, cha
n’soja nolta onca lovva.

32. Ma 'pehéui I” era pia che just da

dovei fe festa, e mettse ’n trelle;
parqué cost teu frel che tuece i lo
devo via, I’ & ’ncon do cost mond;
1lo eredevo pers,ea s’ & lrovasse.

Cav. Sac. ANTONIO CARESTIA.



— (5

MaX

SN

IT

BDialeito di Rimella

11. Ein herr, odmann hatle zvei
sohne

12. Der Jungere fon ihnen sprach
zu dem fatter: fater, gieb mir den
thail des fermdgens, velches mir
zu Komt er theilte also upter sie
das fermdgen.

13. Nach venigen tugen nahm der
jungere sohn alles zu sammen,
zog fort in ein ferpers land und
ferschvendete da selbst sein fer
mogen schvelgerische lebens art.

4%. Nach dem er aber alles ferschven-
det hatte, entsland eine grosse hun-
gers noth in jenem lande, und er
fieng an mangel zuleiden.

15, Nun gieng er hin, und ferdingle
sich an einen Biirger jenes bezir-
kes. Dieser schikte ihn auf seinen
mejerhof die schoeine zu hiiten.

16. Jezt vunschte er seinen hauch

mit den Friberse zu fiillen, vel-

che die sehveine fristen, aber nie-
mand gab sie ihm.

7. Da kehrte er in sich, und sagte
vie fiele Taglohner im hause mei-
nes faters haben tberfluss an brod;

ichsterbe fon hunger:

18. Ieh vil aufbrechen zu meinem
fater gehen und ihm sagen: Faler
ich babe mich fersindigetl vider
den himmel und for dir.

19. Ich bin picht mehr verth dein
sohn zu heissen; hatt mich vie
einen deiner laglohner.

20. Er brach auf, und ging zu sci-
nem fater. Als er aber noch veit
entfernet vahr, sah ilen sein fater
viirde fom mitleid geriihrt lief ihm
entgecen, fiel ihm 0m den hals
und kiste ihn.

21. Der sohn sprach zit ihm, fater:
ich bhabe mich fersiindigt vider
den himmel und for dir; ich bin
nicht mehr verth, dein sohn zu
heissen.

22. Da sprach der fater 2l scinen
knechten geschvind bringes ihm
das beste uberklaid zieht es ihm

i

an, sleckes einen ring an seing
hand, und gibt ihm schiithe an
seine fiisse.

23. Bringet auch das gemdstete Kalb,
und schlachtet es dieses vollen vir
essen und fidhlich sein.

94, Denn dieser mein sohn var lodt
und ist vieder lebendig gevorden:
er var ferloren, und viirde vieder
gefunden, sie fiengen nitn an ein
freundenmahl zu halten.

95. Sein dlterer sohn var eben auf
dem felde, als er kam, und sich
dem hause niihite; horte er musick
und tanz.

96. Er rief einen der kneehte, und
fragle ihn, vas das vihre.

97. Dieser sprach zu ihm: dein bri-
der ist gekommen, und dei Fater
hat das gemislele kalb schlachien
lassen, veil erihn vieder gestuod
erhalten hal.

98. Da vurde er zornig und volte
nicht in das haus gehen daher
gieng sein fater herais, und fieng
an ihn zu bitten.

29. Er aber antvortete, und sprach
zll seinem fatler: sich: ich diene
dic so fiele Jahre, und habe nie-
mals dein gebott ubertreten; und
nur hast du mier einen Boek ge-
geben, das ich mit einen freun-
den ein freunde mahl gehallen
hitte.

30. Nach dem aber dieser dein sohn,
veleher sein fermdgen mit den
hiiren ferschveudt hat, gekommen
ist, Liesseste da ihm das i
seste kalb schlachten.

31. Er aber sprach zi ibm; sohn du
bist immer bei mir und alles
meinige ist dein.

32. Es geziemt sich aber ein fre-
undemahl za halten, veil dieser
dein bruader todt var und
lebendig vurde, ferloren var, und
vieder gefunden vorden.

gemais-

vieder

ANTONIO GNIFETTA.
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Te maneca qui quale cosa? Te mi:
D
L5

I son promisve, me eari matioi, che

sta sera iv cunteva na bela sloria
chi son lesu ant el vangeli; eco
che mi j adempiso la mia promessa.
J'eva un pari ad familia si

da fa sla vita d’oea ant ist pais
an dova as ven su grand, e cojon
paregg d’ le piante, mi j son studj:
poe, 0 nenla: dai me Camraa:
s”ampara mac a diseori d’ bo, d
vache, ad boecein, ad paja, e &
rugh; j voeui dupea anda na vira
par al mond a vote, e mia semp
vivi ant un seber - deme dune di
soldi chi poussa fa viagg, e dem-
ne pura tanti anche a cunt d’la
mia part d° redita.

pari senlend sto parlament dal
so mat I’& anda fora ad lu.el’

resta econ la bbca spalancaja, e peu |
1’ha disii a so maft: [JU-J_'_"l; e | T

chi it disi; at gira forse al rava-
nin. Dimi, te gho d& un quaich
dispiase da pialllm} chi un rub, e
du ?

basta da met in castel, e da em
ben el fudrigon? Sent, te vor
andad? va pura, ma dam da Lm.
S’it capita quarch desgrassia, mi
gh’avrd un ramarr, ma loerd a
1i a caragnd, e ansegnle. - Vu
pensegh no, o pari, gho sossenn
d’giudisi, j sont pi mia n’ ma-
gult. Deme mae di sold an quan-
1itd, e lasse fa da mi ché stora
sont a pro mariolo.

&
1

Al pare s’arend a le pretension d’

so mat, e ghe da un borson fat
con la pel d’un gat pien ad du-
blon d’or, perché ant qui temp
as conosceva nent la moneja ad
carta lula sporea, strassa,e sira-
fugna di nost temp.

S1gNorass |
q’ al’eva doi mat. Al pit giovin |
un bel di dis a so pari: I son stof
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Al mat I” ha anf

)

E poia dig al :*m; piiti na dusena

ad camise d’ buj dle pa fine, de
quii, cha I’ eva fila :::‘.’01‘:1 toa
mari bon anima; piiti di fasolet
an quanlild, caso mal \mv,"-mh
ad noce U” vegnisssa un raffregiu,
piili ancora d’ le causse, e di sea-
fin per cambiale sovens per’l viagi,
el te 1 inda pura bona.
¢ 1.quatrin,

$0 pari,
la man, e fasend finla
el ghe dis: bondi pari,
10jos, guand ch’ im

e tutt al res
e sirense [1||[.
ad caragna,
steme semp
\il‘ll torna a
3 per le gran cogn
andand a vote
d’ 6ca, e anlora
nt rason. Bondi,
grazie lant dj sold, e ad tut al
rest, iv saluto - e la pia al doi da
I ad coul di eing scld.
da festa, se mn-[ in viagy
‘\u tesla an L.|i']f] alt paregg
" an doupli decal , 000 una gia-
tl-.u.t.l ad pan :u.::i‘r', un para ad
pantalon eon j fioee: stivai ala po-
stiona ad marochin glae®, insoma
al pareva pu mia lu, ma un
marchesin,

‘H&sion
S acquist:
al mond’

im  dard

Dop quae di ad viagi, le rivd ant

una sita dle pu bele dla Palestina
11 oece a-vaghe le contra
spaziose; an let ad eass da fen,

¢ ad trava 4’ lunge filere ad porte,
e d” buteje tule illumini a pitrolio.
| dasmonta al pu grand oberge -
fora subit al padron, i cambrg,
i lavapialt a faje cinquanta mila
acogliense. Chi j'a spasetta al vi-
sti, chi i lustra i strivai e chi ’l
accompagna an una stanza ad grau
lusso, eon un leec. terribilment
musin, cha I’ eva al matarass pien
ad pilumin d’ oca, perché al pa-
dron vedendlo cusi an gala al so-




spetlava che fudessa un strange
ricch da poudej ben lusé, e s’in-
canava nent.

Pena passa doe giornd, al nos bulo

cmenseva a nojassi dla vila ad sita:
vediva pu nent so ecan da cassa,
la cavala grisa, trovava nent e¢h’a
lo divertissa, as diletava nenl d’
giet ad bele arti, parché I’era i-
upnorant paregg d’un succ.

Ma ghé nent andaje tanl temp che

gha fi mieizia cont di giovin fa-
rinei, che ghan prest insegna come
se fa an sita a spendé al temp, e
1 quatrin,

Par la prima sera i son apvitalo a

ginghd al earti, e a la mora; i
formigon fevo mostra 4’ nent save
giugha, e lo lassevo semp guada-
¢na lu, per tiralo pu mei ant la
trapola - d’1'istessa sera I” han me-
nalo con lor al tiatri, e 1" noss
giovin s’ & divertisi nent poc a
vughi couli balarini ehi i fevo di
saut, e dal scorniole paregg di gril
¢ dal cravete - e peu i son amnalo
anl na contrajeta scartaia e I han
presentd al gabian coule tote tote
anfarinaje al miro,e | riste, le quai
conoscend cha " eva un merlot
giovin, j’ an faje cinquanta mila
smorfie, e ad gnogne an gran guan-
tita - Al farinel I’ é stat subit frice
fina alla curadela, j’a invidd tute
a disna con lu al di dop ansema
ai camrada. I an acetd ben vo-
lont¢ I’ invit, e j’ an nent manci
da trovasse tute all’ ora fissa al-
I’ obérgi le tote anfarinaje, e qui
bon camrada j an smangiassd a
quatt ganasse; dop al disna fio-
chevu &l bhotteglie d” vin pa fiam-
mengh, fin ch’ aj'an ciapa luce
belapient la cioca. E po i camrada
cha j’evo mariolo numer jun, a
I’ han ansighalo al giouc tant par
fa passd la serana, e I’ han slin-
gerie ben ben al borsol.

tn balada 1’8 seguitd ancora par
poehi di, e peu 1’ Obergista, an-
tajandse che I'amis andeva a terra-
cina, 1" ha cherda ben fat ad de-
sfasne: perdo ja dd bravament al
socunt scrice su un palpé, dsendje

con kbona grasia, monsu, chi ghe

el so cunt, s’ offenda no, tant per
soa regola.

Qu:.ml"al giovin 1’ ha vust la picola
pmum che el doveva paga, 1’e re-
sta @ pt:Jl e ghe rispond, mi

gho pu no basta de dine per
[mj.;a sta bagatela: serivard a me
pari, che am na manda subil.

Ma I’ Obergista aj dis, ch’ am daja
tuce i sold ¢h’ | gha ancora, e poeu
ch’ el lassa chi in deposit so fagot
e tuti sd barnafus - ritornand con
i dné ghesard reslitul la soa reba.
- Intant ¢h’ el vada pura an par-
paja: j son stof ad lu, ad le soe
scaramasse, e dle male compagnie
¢h’ fan perde 1’ onor alla mia “n-
segna. Ch’ al vada, chi fudessa
mai vustlo.

Coul giovin I’ ha ristitul pu che an
pressa la ciav dl’ alogg al camre,
e sourl muecec muece dall’obergi
disend ant la soa ment: Oh, adess
si chi son anvala d’ la festa; senza
dinp, senza conoseense congh’ i
faro mi povri diav? - Visca di
mucotl; taced di cordin, o cuma
jdisuma nun, fa di puff itrovria
ymanea ant sa sitd.an dova i son
nent conossi né mi, né me pari.

Sourti dall’ obergi va difilda sout i
porti; intra avl la bateja 4’ un
ebre ch’ al feva " arpalé:j fa la
proposta d’ barald so abit da si-
gnor con d” auti pu minciant, me-
diante, ben ‘anteis, quarch’ arfaita.
> Ebré aceta subit la proposta. An
lett @’ la giacheta, e dal braje d
pan ai da na muda ad fustana, e

gadin, j cambia 1 slivai “la po-
stiona eon an ] nos

d’la scopia, j s

lobia ad paja tala bola, e foy

da banda a banda: aj da anc
pochi liri @’ arfaita, e ansi
dubi lo manda an parpaja.

Surti da coula buteja, s” ambat tra

I’gambe ad don da (ui camrada
che poc temp [_u'i:'n" I” evo splucalo
a’l gidu - va ‘neontra, e con
bela grasia a 3 ja, am
€onosso no ch |
squadro con na
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endic: fal in la, brot fastidj, gag-
gion, baltapaja, straplon, spianta ;
da quand toa mari U ha date a
baila hun j souma mai pu vusti;
va per toa strd prima ch’jit lavo
al miso senza savonela, o che it
unsu con lard ad savoja - El gio-
vin 1”ha capi al latin; e al dis
dant al so coeur - ghe tanli asen
che se smia, saress no possibal
che mie sia sbalid scambiand San
Pero par un todese? Giudisi dune,
va per la to stra.

Da li a minea poe sont sfumi anche
eoj quat sold d’I’Ebré, e anlora
che crussi par noss giovinott! Bu-
1ase a sgrafignd la roba di auce
I"era pagura di frouc: ciamd al
toce, ancaleva nent.

Sort foeura dla siid, intra ant un cia-
bott, buta Ja testa dent la stabi,
e vugh 1 un paisan cha deva
ardriss al bestie: ai ciama sa voeul
pialo da so servidd. Coul paisan
lo guarda da la testa ail pé e peu
aj fa sto pariament, dime, me cher
mat, par esempi eungh’ i sii bon a
fa? Seve bon sapé la meila? a

fa al pradé? a puve i vidor? a

bruseci¢ al vache ? a munsi al crave?
a tosé i bérro? Ma s’ mia che vu
j abie lanta manieatura al lavour
parege di gatt a lecca el feu.

I sii magara ben mal anvald, ma j
vugh ehe j avi d’le manine solie
e propi da lota - Santimi, se vu
voress adatass a mena in pastura
i purse¢, ala bon ora, iv" daro
da mangid paregg da mi, del rest;
bon viagi, el me cher mal.

El nost giovin savend pu in che moda
ragoirass, aceta 1’impiegh da por-
cale; al toeu in man un scoriass e
al sort feeura con i porscd - El
padron el ghe da per past una me-
sa pagnola, mia da pan michin,
ma d" pan dur paregg d’ na pre-
ja, mufl e bruse, e per bejve bo-
gna che as contenla ad” 1 ava
scarusa di lajon: la seira na scu-
dela da mnestra fregia condija con
grass ransi che raspa ant la gola,
e aria Maijn!

Presto stof d” cousta povra vita, men-

tre an giorn pasturava i porscé,
considerand an che stal indecent
as lroveva, Llaiva coust discours:
Povri mi eum’ i sont spianta, tutt
strassd, tul pien ad pouver, i cavej
angarbuja perché cho pu nessuna
petineta da daje na rastld: pien
ad paja, e ad busche ad fén, per-
che am toueca dormi tuti j ndce
su le sterni ala bela ansegna dla
serena: e poeu quel che ma da
pu faslidj, j senlo un eerto pruiso
per la pel, ehi finireiva mai ad gra-
tami ora da sta banda ora da cou-
I’ autra. E poei I’ ¢ gia quaich di
¢hi sonlt nent voia.

Duralu ancora an pess sta vita

malandrina ? I penso che mentre
mi povre diau i son qui ant la
miseria fina al col, am ven voeja
ad caragni:ipenso che a ci d’ me
pare tanti magatei, tanti fanian a
mangio a quat ganasse, ¢ sto pensé
a fane nent drisa le riste an 1ésta?

Oh! npo al diav ; che vaga an Siberia
[ 5 g

sto padron birbant, e 1 so porsee
ansema. Am fa fa dla fam, e quasi
son invidia dle giande cha j di-
voro sti scarus d” animai. Finomla
na vira; j son decis da tourni a
¢ d’ meé pari. Vedendme torni al
vosrd, ma slrapasrd, a am dira
parole ad foeu: j veeuj anch su-
poni eh’am tira j oreage, ma a
la fin di cunt I’¢& semp me pari,
e al sentra ben an po ad miseri-
cordia vedendme and un stal cusi
indecent.

Me fradel, son sicur I’a sluaghra

al muro na spana, fard al diav a
qual con me pari; s” arbichinro-
ma un poo ansema, ma a la fin
metlra berla in sace, e mi antant
‘sard liberd na vira da tute ste mi-
serie, e ma guardaro ben da anda
ancora un’ auta vira a fa al cu-
rios a vote per al mond.

Pid sta risolusion, campa via I’ sco-

riass, pianta i porseé an mess an
camp, e senza di ai padron né hiff
né baff, pia al dio da coupe, ¢ s’an
camina vers la so patria.

Par la strd 1’ ¢ anda vivatand a la

bela mej, ora elamand la carita,
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ora catand d’le more lungh le
rive di foss.

Finalment a forsa ad marcia, riva an
dova la ei d’so bon pari, as vugh
vni incontra un bon veggiolt
che tarda nen a riconoss par so
pari ; al pari varda vers coul stran-
ge, che alla moda @ marcia ghe
smiia tut el so mat. Gid un as
trova a front all’ autr; e as co-
cognisso tuti du. Al fiopul se tra
in tera, se mel a caragni, e aj dis,
pari, pari, scuseme tant, pardo.
neme, se j vson da tanti dispias¢
- Ma al pari lo lassa nenl parld,
ghe mel i bras al col, e al lacrime
a j culevo dai ieuce grosse paregg
dal ninsole.

Al pari tut «legar, e giojos sot bras-
sela conduv an ca so mal; ciama
i servidou, comanda cha dastopo
subit na botelia ad vin numer jun,
cha preparo un bagn al so mat,
cha masso al bocein pu lenc cha
je ant la stala, cha pronto na gran
seni, cha coro subit a invita msé
Pippola, compare Cicola, Vasola,
e Felicela: cha j lo diso alla gnegna
Gigott, ch’as viso da diglo alla
cmare Majott, eha manca nent ad
trovase al sinon; cha giusto un
po ad musica par fa quat saut,
na basura, an mandolin, e s as
trova, magari anca un pifer, na
chitara, e na trombeta.

KMentre coul bon veggiot andeva an
breu a’lasagne par la gran con-
tantesa, e 1'eva tult an frenesia
a da sti ordo ai so serviddu, riva
d’ an campagna I’ aut mat, al qual
vedend tuta la ¢i solt sdra, se mel
a vosd insci; Che diav I’& tut sto
rabel, ghe rivd al Messia, o I’ am-
paradou dal mogol?

Ancontrase con al pari ghe dis, Pari
eongh I'é tut sto tapasseri? I ri.
spond : ciciola! Ghe torna to [radel-
Cme? Dop tant ramar cha v’ha dave
merita propri chi faghe tante co-
gliense. Coust I’ é ben an tort chi
feve a mi.

i semp an campagna ista ¢ invern, |

matin, ¢ sera semp apres ai ma-
novaj, e al lavrere, solament coul
poc pret a la festa, e aria ai monli
Vieve dimmi na vira sola; piit
n’ birin, stors al eol an ecapoun,
o ana pola, va conl to camrada a
fa na bona mangina, sla na vola
un po allegar? - Ma as rubaton
d’un me fradel, cha I’a mai fat
nenta an tut al temp @’ soa vita
dné, e roba a profusion. - Ciuto,
ciuto, ghe di al pari, la mia roba
I’ 8 semp staja tua, la mia ea I'é
piena d’ ogni grasia di Dio, di dog,
d’la roba gha n’ @& par tucc; pa-
site dunca, pensa che in fin di cunt
I’ ¢ al to fradel, al to sang; mucla,
e’t fé pu mei a pid part anchesi
ti all’ alegria @’ cusia sera.

Coul fioeul che 1’ eva un bon fasolon

=
=i

che Peva gnane la fel amera a senti
ste. bele parole as tranquilisa, e
sent quasi piasi che dop tant temp,
a torpd a ca al so fradel.

qui mi j finis el racont che gho
cuntavi alla mia moda; Al pivan
cha |” @ studi, la cunta un po dif-
ferentement, ma la sostanza e tal,
e quint e gqual, parché al Vangeli
al cambia nenta.

I me cher matoi; viseve souvens d’

cousta bela storia, pensé che coul
hon pari el figura al Signor: al
fiorul prodigh al peccator; i ding
e la roba eh’a I’ ha liquida ant i
divertiment, la grazia di Dio, ¢ i
frat, i merit dle hone opere che
perd intierament un cristian offen
dend al Signor cont i so peed: al
ritorn dal fiocul prodigh ala ca
d’so pari rapresenta la conver-
sion dal peecator: la festa ad fami-
lia par al so ritorn, I’ allegria che
al Sjenor, e j Angei fan an ciel
quand un povre peccator ritorna
ans sla bona stra - e 1’ alegresa
che prova la Cesa sia nossa hona
mari par la soa conversion - La
predica I’ & finija, e nun andouma
a dormi.

7. Bosisio Canno.




neo: un om 1 avia
natt, vun via nom Gines e
aot al disio Fabian: el pare I a-
jia. nom Loto. Fabian al pi giuo
ha dicc un di a so pare: Pare!
a mi veui andé ina, deme eciades
de la veusta tera, it da meuri,
¢ mi mnpi vat a 'l mondo. B
'L pare bonomass I’ha sparti soa
tera e l'aviamet a sO da matt.
2. E mingadi apres, al matt pi giuo,
el Fabian, a |"ha vendu tulta la
sua tera e 1’ ha fait un bel bor-
son de doblon, e tult 1o mes en
tel s0 gippon I’¢ rodd che carera
pr el mondo, e le rivd in pais for-
sle.
3. Ind I’ ha mangia tuce i dnei a
: pini la bota e a amusese

LI 0§ 4
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44, A mariman che I.JIIJ'! spendia

i dnei ealao, e perdi pi, in cul pa-
15 I’ & vegnu la suceina, e la sue-
cina la porta la carestia e la fam,
el neust Fabian al se trod senza
un ghel, miserablo come Giob a
la mira dvi erpé de fam.

5. Per cust la cerca laur da un
particolar de cul pais, el qual el
la manda a fa al general di porsé.

16. E per paga ui dava caus in U

1 naghi, en tii facc seul, e nula

de mangia. E lu Fabian e la ve-

pare, e | direu: pare |

i7. E pensandech st la dice: quanti
suditt, e istur de me pare a j han

la coceia, e mangio pan e mnesta
final coel, e mi ehild a moro de
fam|

Al le mei chi vaga ina, da me
ho fala an-
contra vu, e ancontra el Signor,
e merto pi d’essi ciapd ancd come
wu;[ malt.

Av ciamo de tegnim ¢eme un vos

su:i-ln VoS nchla\'nh,, vos boleh,

vos servitur, vost istur.

i Fabian la fait le gambe, la
impiantd 1 porsd, e le corro de
carrera vers so pare. Bl bel 1”@
cust che ntrattant che stroava pen-
seros sul crosa de la strd poe lon-
tan dal simp, so pur»-v el la veust
¢ la curd de carrera e la stringiulo
al chuel, e earagnavo tntti duoi.

21. El matt I’ha diec: pare mi ho

falad ancontra veu, e ancontra el Si-
}_:ﬂU[', e peus nula esse veus malt.

92. Ma 'l pare dis a tuee i so suddit

e serviluri: dincio sant, porle child
el pi bel gipon, i pii bel caozzong
el |ai bel corset, il pi bel panet,
el pi bel copé, e i pi bei cauzzet
e 1 pi bei cozzei, e vestime slo
mall ind da co pe, e buten co’
I’;:r.lr"!:t.

E tiré fueura dal stabi el veilet

dia Ealms:n}.l:t sgaiosa, che asmiava p;fi grass, fech la pel, mangioma
pan di sciuri le speuje di giant e l“.um.l festa greussa.
VANSa ai porse. | 24. & la rason I’ ¢, che cust me mat




i
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chilo a I’ era meurt, e I’ & arsuscity, | 29. Ma Gines un punt el dis: Pare

e ”era pers, el se trovd ancd. E a I’¢ tant temp che mi latro de

son butese disné, e an mangid sloira, ¢ adopro el pich, la sghu

cassola, risot, polenta conscia e la sapa, ho tagnéu de cunt, Vo

pasta co i cappon. mai dai spiasi né a vui né alla

25. El prim malt, el Gines a 1’era masséra, ne alla migoa e mi mai

| a lavrd d’ nleria, ¢ pedonand la dame nanea un cravin per fe” car-

i riva vers ca col so bareuz: rivd levé coi camarada.

i visin al simp, u I’ ha senti el bor- | 30. E per cust vos matt child, cheul
del del disné e del festi, e I'ha de savon, che la mangia tulta la
spia vos da un sarvitur del pare veusta terra e l’avviament cole
per usma la rason de tutt quel treuje, per cust, disi, vul avi Massa
burdeleri. el veiletl pi gras: giusliscia da Pe-

26. El sarvitur og disa: I’ & rivd to talo.
frel Fabian, e to pare 1’ha taja | 31. E " aut, el pare el dis, car el
’l cheul al veilett pi gras, per sia me malt, car el me Ginisin, ti te
tutti alleghr. se sempe chil0 avvisin a mi, e tuta
27. E Gines sentend sli novitai, 1'a la terra e I’avviament el simp '@
subet bragid, beusma, e caragna, 10, sard sempe (0.
e vorria nuta ndé anaii en dee | 32. Encheui bigna fé festa e carlug
simp. per cust me matt to frell child

28. E per cust so pare che
sentu, I’ ¢ sorti dal simp, I’
pina vers el so Gines
garagnant: ven chilo ven ¢
el me matit. . Do

» ades, 1é arsusita, e se trova anco,

‘ Deus sans ¢ sans anco.

41
che a |’ era meurt, a I’ era pardu,

a0y
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Bialctto di Gozzame

f1. Un om al gheva dui matai;

12. El al pussé sgiovan da lor ga
dice al pa: Pa, dem la meia part
da cul cam tucea: e ’I pa ga face
i parti d la roba.

13. E poc di dopu al pussé sgiovan
di matai I’ ha face fagot da tut eul
cal gheva, eI’ & nace in (un paes
luntan, induva, fand na vita da
dispra, sé mangia fora tut cul cal
gheva.

1%. II dopu ca sé mangia tul, in la
cul paes ghe gnu na gran caristia,
e luila cumanza sanii cal ghevafam.

13. E lé nace, e 2é miss insema vun
da culli parti 13, ca I’ ha manda
fora cum 1 purseei.

16. E lui gheva voia da mangia cul
chi mangiavan i purscei; ma nzun
gan dava.

17. Allor gaa pansd su’n po’, ela
dicc: quanei chi eiapan paga dal
me pa e mangian pan fin chigh
nan voia, e mi mora d’ la fam.

18. Veui sta ¢hild pit, veui naman
dal me pa, e veui digh: pa, mi
1 ho” uffes al Signor alla toa pra-
Senza.

19. E sum gnanea pit degn d’essa
ciama teu fieul: dam la paga anca
mi, cumé a uun di teui oman.

20. I’ ¢ gnu via dunca da la, e 1’s
nace dal seu pa, e prima cal ri-
vis in tla ca, al seu pa !” ha vist,
e ga biu cumpassion, I’ ha brasecia
su ¢ la basa.

21. E’l mat ga dice: pa, mi i ho’
uffes al Signor alla toa prasenza,
€ sum piu degn d” essa ciama teu
fienl,

22. Ma’l pa I’ ha dice ai seui sar-

vitor; purté seid i pussé bei pagn
e vistill, mittigh su n’anel, e canzel.

23. Peui miné fora al videl ingrassa,
e mazzel chil mangiuma e stuma
allegar.

24. ‘Parché sta me mat ehilé I’ era
mort, e ' & riseiuseitd, 1’ era par-
dd, ¢ I’ uma truvd 'n cora, ¢ sin
miss a fa ribotta.

25. L aut fieul prum da eul ino, ’era
fora in ti campagni, e ’n tra cula
cal turnava 'n dré, quand 1" é stace
riva la ¢a, 1’ ha santi chi sunavan
e chi ballavan.

6. B ciama vun di sarvitor ga du-
mandd cus’ a vureva di culla roba.

97. E lui I’ ha rispunda: ghe gnu
ca al teu fradel, e ’l teu pa I’ ha
mazza al videl ingrassa parché I’ &
gnu ca san e salv.

98. Ma lui 1" é gnua rabhid, e I’ ha
mia vursa na dent: allora ghe gun
fora al seu pa, e |I” ha prigd da
na dent.

99. Ma lui ga rispundd: eccu, mi
I'é gia tanei agn chit fag al sar-
vitor, t* ho mai disubidi na botta,
e pura ti mé mai gnanca dace un
cravin da mangid cum i met amis.

20. Ma quand ghe gnu ea slua teu
fieul ela mangia la toa roba cum
di pureasci, li (¢ mazza al videl
ingrassa.

31. E lui ga dice: ti tsé sempar cum
mi, e cul ¢lé me I'é teu.

32. Ades bisogna fa festa e sta ’n
ligria: parché cul mat I’era mort
e I’ é rusciuscita, I’ era pardl, e
peui I’ uma (truva.

o

Lo

Avv, GozzANI
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XXVI

Dialetto 4’ Ameno

11. Oun oim I’ ba va dui fieuj;

12. El pitt jovan d’lor I” ha dice al pa:
Pa démm la part d” la soslanza
ch’am tocea, é1 pa I"ha divis fra
lor la sostanza.

43. Dopp poch di él pussé jovan I'ha
tira insémma tutl, e 1”& nace in
paes lontan, e 1’ ha mangia la so-
stanza vivend da barabba scia-
landla.

1%. Dopp d’avé mangid tutt, I’ e
gnua na gran caristia da cui part,
e lui I’ ha comenza avegh biseugn.

15. Allora ¢l s* @ raccomandd a’'n
sciorr di cul sit che la manda in
la sova villa a curd j porseéj.

16. E I’ avréss mangia volontera i
giand che mangiavan i porscej me-
desim, ma nissun gan dava.

47. Allora tornd in se, 1’ ha dice:
quanei servitorr in ca d’ mé pa
gan pan di pig, e mi chi qui
morr 4’ famm.

18. M auzaré e narrd da me padar,
e g’ dirrd: pa ho manch contr ’l
ciel e contr” d ti:

19. Gia sOmm pil degn d’essa dice
teu fieul, trattam come von di
leuj servitor,

90. E 1> s*e tocc su, e I’ s* & invid
vers al pa. E I pd I ha vist ch
I’ éra ancora lontan e " n’ ha vu
eompassion, ¢l ahé corsincontra, al
gha miss i biase al coll”e 1" ha basa.

21. E I fieul ga dice: pa ho manca
contra | ciel, e conira d li; a sOm
pit degn d’ essa ciamma teu fieul.

22. B 1 pa ai servitorr: prest tiré a
mann I’ visti pussé d valorr, e mit-

tich 1’ adoss, miltigh st 1’anéll, ¢’
1 broeehitt ai pei.

23. Porte sscia on videll grass, maz-
zell, e mangiomma e sldmma al-
legar.

2%, Parche st6 me fieul I’ éra mort
e I’ & risciuscith, 1”7 era parda ¢ I’
s’ @ trova; e han prinzipid a sta
allegar. %

25. L’ prim di fieuj ch’ 1" era in
campagna, ritornand, avvisinandas
alla ¢a, I” ha santi 1 concert e la
fosta.

96. E I’ ha ciamma a vun di servi-
torr coss 1’ éra.
27. E’l servilorr I ha rispost: & tor-

na vost fradell, e vost pd |’ ha
mazza un videll grass perché 1’ &
lorna san.

28. E lui I’s’ & offes, e 1’ vorreva
mia intra: 'l pa doneca I’ ¢ gnu
fora 1’ ha commenza a pregal,

29, Ma lui I’ ha rispost al pd: in gi&
tanei agn ch’ t servi, " ho sempr’
ubbidi, e ti me mal dace un era-
véty da godém col mei amis.

30. Ma adess ch I' & gnu cost len
fieul ch I’ ha manpgia tutt al face
seu con fornman da mond, V"¢
mazza par la &l videll grass.

31. Bl pa g ha rispost: feul, li t&
sempar con mi, e tutt col ch
cho l& teu.

32. Ma |’ era ginst da fa un disna,
e da sta allezar, parché sto len
fradell 12 éra mort, e I’ & risc
scita, 1" era pers e ’l sé trova.

Geom. ANT. LACCHEO.
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Bialetlio &’ Orda

41, Al ghera un om ch? al gheva dui
matal;

12. I al pussd pisenin da sti dui
matai ga dice al so pa: Pa dam
un po’ cul cam vegn @’ la meja
part: e lui la face fora i part da
tutta la sova roba.

13. Dala’n po’ sto mat pussé sgio-
van la lird a preuv tuec i sov rop,
e le nace lontdn lontdn e se man-
gid tut in cioch e putanai.

1%, E quand le stace bel e sbris e 'l
gheva propi pit notta face, e gnu
una miseria poreca in cul paes, e
lui sé trova cum pilt notta da man-
zia e bev.

i5. Alora lui cus la facc? Le nace
da vun di sciorogn dal paes e cost
ehilo la fultd gid in tuna sova
massaria a cura i porscei.

46. B lui al gheva fin voja d’impini
la ventra cum i giand da rola, e
anzup a gan deva par fag passa
ld 52ajosa.

17. Ma pensandigh su ’n po’ la dice:
(quanci mangia pan ch’al ghe 13 an
dal me pa, e mi chilo erepi ad fam!

18. Cato! A nard dal me pa, e ’gh
dird: pa som stace un lavaliv,
ho pueed contra al Signor e con-
tra li:

9. Meriti propi notta d’ esse ciama
to fioel, trattam comé vun di to
servitor,

20, E li sui dui pej, ga miss né pevar,

ne sall: la toec su ele nace dal so
pa: I” era “neora da lontan un bel
toch, ehe so pa ca I’ eva sharlogia,
1" abbil compassion, al ghe cors
tra, al vola al eol, la

a4 su e la basi.
igel al ga dice: py n’ho
sol & sora ca stan né’n ciel
né ‘n tera, vedi bé’nca mi ca
dovressat casciam fo’ di ball e

goanca tegnam pil par Lo mat,
22 E

| pa la dicc ai servilor: sga- |

giev, tiré fora i pagn d’la festa e
mitligal su, buttegh avel sul digh
e cauzel pulit d’incanto.

23. Ne’ a 1o ’1 videl pussé grass,
mazzel, e fuma ’na bela baracascia.

2k. Parché sto me povar matase P’era
propi mort e 1’ ¢ gnu viv, ’era pers
e I’uma trova. E s’in miss a pacia
a (uattar ganass.

25. Al prum di matai 1’era fora ’n
i praj e’n tal gni ca la senld’n
burdeleri d’ gent ca sbragiavan e
sautavan.

26. E ga ciama a vun di so servilor

cus diavol 1’ era,
27. B lui ga rispondi: tise notta?

& gnu ¢a to fradel, e lo pa la fogd
al pussé bel videl ca ghera gia
ilé in la stala, parché la puda
garal ncora.

28. B luighe gnu ’l fut e ’d la cicea
al voreva gnanea pill porta i seia-
valt in ca. Doneca & gnu fora °l pa
e la scomenzd a pregal.

29. Ma’l fioel ga butla sti parol sul
mus: mi & gia na mogia d’ agn
ca sum chilo a fa’l strusgion da
Ca, esum sempar stace eunse come
‘n muton, e li par mi le gnanca
mai cupd un strase d un eravet
da god cum i me amis.

30. Ma da dop ca I’ & gnu cula porea
da cul to mat ¢a s” & pipa fora tut
cum di plozase, te pensd begn da
fag la pell al videl pussé inquarta
ch’ al ghevum.

31. Ma’l padar al ga diec: sent car
al me matase, ti ti sé sempar stace
¢hild “n sia tach a mi, e cul ¢h’ al
go mi lg be to.

32. Ma i vegat be ’nea ti che “neoei
agh nava propi fa ‘na bela paeiad:
e fa ligria, parehé to fradel I’er:
mort e I8 torna viv, 1"era pers
¢ 1’ uma ciapd ancora.

Ave. Fana.,
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Oun dmm &l gh'eva dui fiyeni.

12. E’l pussé jouvan il g ha dice
al pdr: Papa, demm la part id

sostanzia ch’dm p:‘i:'touccu: e ’l
pir dl g” ha sparti la sostanzia in
tra da lotir.

13. E dali poch di, &l fiyenl pussé

jotvan I’ ha toce’ su tutt cooss e

s n’ & pace’ via in t’oun pals
lontan, e 1a I’ ha trasa tutt il face’

set vivenda sempa ’n bardcea.

1%. B dop el I’ ha biu face’ fora tult,
gh’ ¢ gl na gran caristia ’n tou
coull pais, d’ manera eh’ I’ ha cou-
manza a senta ’l biselgn.

15.E I’ é nace’ e ’l s’ ¢ courdd coum
vun du cuoi chi stavin in tou coull
pais, e coust c¢hi il 1" ha manda
’n liseui camp a fora coum i pour-
scel.

16. E lui 4l gh’eva voya d” ampinis
la panseia coum i scors c¢h’ i man-
giavdn 1 pourscei, ma ‘nseiugn a
gh’dn dava.

17. A la fin I’ & tourna ’n santour
e 1’ ha dice: quenci laurour id me
piv il g’ han dil pan fio ch’i vo-
lin, e mi i erapp id la famm.

18. Mi i touar® su e i nard da mé

pir e gh’' giro: papd i"ho face’
pouca 'necountra’l ciel e In nagn
a .

19. E ison pid degn @’ ésse ciami

telt fiveul: tégnam come vun di
teui laurour.

20. Donea lui I’ ha toce st e 1’ & gnu
da seu pér - e antant ¢h’ ’era *n-
coura lontan seu par dl 1’ ha vist,
agh’ n’ ha bit compassioun e ' é
cours e sgh’ & trace al cheull el
|” ha basa.

E ’l fiyeul il g’ ha diee, : papa

i’ ho face pouci “neountra ’| ciel

e ’n nagn a ti, e 1 son piudegn
d’ essa ciama teu fiyeul.

22. Ma ’l pir il gha dicc ai seui

11

.
rialetto di Romie

sirvitur: porté chi la vistimenia

pussé bella e vestil s, e mittigh
oun anel in digh e di searp in i

peei.

E min¢ fora
nhumi‘,
l1égdr.
94. Parché stou me fiyeul I’ era meurt

e I’¢& tornd ’n vitta: I’ era pérss

e ' & stace trouva. E s’ in miss a

fa cran festa.

25. *N tratant 1" aul fiye I! pussé grand
I”era’n 1i camp, e 'n leu coulla
ch’al gniva, quand I’¢ stace visin
a c¢a, 1" ha sint ch’i sopnavan

\“\“

‘1 videl

uima

g mangi

e i balavan.
96. E 1’ ha eiama vun d" i sarvilour,
¢ ’l g ha domanda couss 1"é ch’i

vourevan di sti robb.

97. E lui dl g’ ha dice: al tea fra-
déll 'é gnu, e ’1 ted par I’ ha
mazza 'l videll ingrassd, pérche

I’ & tornd san e ardi.
98. Ma lai I’ & nace” in collra, e I’ ha
notitta voursi na dent; pir coull

il seu piAr I’@ sorti e dl la pri-
gava da na dent.

Ma lui, rispondenda, dl g’ ha dice
al pir: Eccou yin gid t&uei dgn che
mi it sirviss e i’ ho mai disubidi
nscitin di teni coumand,

99

e pura ti
(i m’ e mai dice oun cravin pir
ch’i faséss lieria coum i mer amis.

30. Ma quand I'é gna stou ten fi-
‘.'lui eh’ |’ ha mangia 'l face’ séu

‘nsemma ai putan, Ui td gh’” & mazzd
’l vidéll ingrassa.
E lui !’!1-1 dice:
ser fipa stace” coum mi,
ch” I'é led.
32. Déss bisugnava fa festa e
oria, 1I¢L[[ 1' stou teu frad
meurl e torna ’n vitta;

pérss e I’ é slace trouva.

31. fiveul, ti 1’ ¢
¢ tull coull

me I’ é

Vincenzo MoGLIN
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XXIX

Dialetio di Omegna

11. Alghera una vuota un om chal
ghiva dui matiaj;

19. Al pussé sciovan du quisti ach
dis in si al ph, dem fora la me
part eh’ am toeeca d” la nosta roba,
el pa I ha sparti fora la sova part
e al” ha daccia.

13, E dopp a poceh di al fijel pusse
sciovan I” ha loce su tutt col pocch
¢ha 1’ ghiva, e le nace in U” un
pais luntan, e la in ta cola eitia
I’ ha face fora tuce i soi sood
e viveva da povrin cum pia nolla.

i4. Eppeja quand a se (rova cum
pitt ndita, cum la gran caristia
par cui pais, lui I’ ha comineid
aveeh da luce biseugh,

15. Ch’ al gha pei taced da nd a
sarvi da vun da cul pais ch’al
mandava sempar a fora cum i
porscel.

§6. Al povar matt sal voriva im-
pinnis la panseia acch toceava
mangia tanei robb che mangiavan i
porscej parch¢ inzun gh’ an dava,

17. Ma pei pensand da par lui aceh
gniva in ment, che tanei lavrant

del so pa gh’ avvivan pan finche |

mai, e al diva mi mor at famm.

18. Ebbegn mi nard dal me pa egh
dird, pa mi ho face un gran pocea-
lase innanz al ciel e a ti.

19 Mi son piu degn dess ciamma
to fiel tegpam cum un to lavorant.

90 Luiinlora le stace su e le nace
dal so pa:e I’ eva ancora lontan
eh’al so pa la vist el gha face
compassion, ghe cors incontra la
brascid su e basd su.

91. Al matt inlora gha diee: pa mi
ho face un poccatase contra al
ciel ‘@ nanz ati e soun indegn
desse ciamma al lo fiel.

22. Ma al pa la ciammd subit i seui
servitor e gha dicc: porte chilo i
pussé bei vesti ¢ vestil su pulit,

mellig su scarp novi ¢ un annel
sul ditt.

93. E min¢ fora d’ la stalla al vi-
del pussé bell e pussé grass, maz-
zell ch’ al mangiuma allegrament.

9%, Parché sto me fiel I’ era mort e
le torna viv, I” era perda e le stace
troya, e sin mess tuee in ligria.

95. L” aut matt, al primm, [”era via
par campagna, e siccoma al gniva
aid a cd, quand le stacc a prevv
a cd sova la santi sond da festin
e che hallavan.

26. E ¢ha ciamma subit a un di
servitor cosa 1”era cola roba illo.

27. B lui gha dice, le riva al to
fradell, e al 10 pd ad la conlen-
tezza I’ ha face mazza al videl pus-

& bel grass ch*el ghiva n’ la

talla, parche I’ & arivd a ca san
e salv.

28. Ma lni le gnit un po rabbia,
e al voriva ndtta a na dent inca;
al so pa la sappia che I’ era fora
e malcontent le nace lui a pre-
gall de na dent.

S
S

| 29. Ma lui al rispond al pa egh dis;

dopp tanci agn ch’ at serv senza
mai disubbidi, a mi le me mai
dace gnaneca un cravelt per ista
allegar cum i me compagn.

30. Ma parché cul matt illdo n’ ha
mangia tulla la reba cum i pur-
casce e dopp le gnit a ca, i le
ghe face mazzd al videl pusse bel
grass.

31. Al pd ac dis; cara al me matt
i te sempar stacc me ¢ la me
roba le tulta tova.

32. Adess an convegniva fa festa e
ligria parché sto te fradel 1"era
mort, e le tornd goi vivy I’ era
pers e loma trova.

Avy, EuceNio CAPRA,
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Dialetto di

41. Un omm al gheva dui mattai;

12. Una botta al pussé picein la dice
al pupa: Pupa dam la part cam
tocca par ereditd ; e al pupa la
dage la s0 part ai dui mattai.

43. Da 1 a poc temp al matt pussé
giovan, I" ha rabaja su la s0 robba
e ’endd in pajis da lung, e tra
la gola e a fa al lison e anda a
mengh, 1”a consuma tutt.

15 E dop che lui I’ eva face fora
tutt, in qual pajis I’ & gnuva una
gran carastia, e tanl grossa, che
anca lui sa santi in baseogn.

15. E in lora 1”& andi a ciarcar da .
lavor da quala gent, e vun 1"ak-
bit compassion e al ga dice: veitu
pura, ¢ 1’ha manda a vardar i
seoi peurch.

16. E al pounvrin I’¢ gnu in lal stat
chal desiderava da seaceias la fam
cum al giand cha mangiava i
peurch, ma g-na dava gianch mia
du quai la.

17. In tanta miseria 12 pansa al seu
slai e la dice in tal seu eor: quine
chi lavuru par me pari i gan pan
e put fin volu, e mi i wor
mez da la fam.

48. Veui anda da me pari a ciamag
pardon e gh dird: o car pupa, jd
offandu al Signor a jo offanda vui,
pardonem.

19. Mi sum pit degn chim tigni par
fieul, au pregh che almanc im
tigneisi par servitur.

20. E dop stu ban santiment 1’&
torna dal seu bun pari, e al pari
cléva tanta voja da vagal, a la co-
gnus da la lung e ghe dola al
¢or, e ghe anda in obbio, e quand
I’¢ stace visin, ga trace i brace
al coel e I’a bisa.

21. E al fieul in lora, o car pupa, jo
offando] al Signor e vui, sum piu
degn da siral veust fieul, pardonem,.

22. Ma al pari as vOla a ciamar 1
servitur, e al comanda chi portu la
vestimenta pu bella e chi vestu al
seu mat, chich bulltu un apel in

Flassicola

tal dig e chi la causu con un bel
para ad eciavéil.

23. E andé a 1or un manzeul intla
cassina, e mazzumal ¢ fumma su
un bel disnar e stuma allegar:

24. Oh si stuma allegar perché quast
me car mall che cradeva gnanc
chal fuss pin viv, I’e ancer viv,
a leva parda e sum content cle
anpcor gnu a ca - E san mattui a
far una gran legria.

25. In tu stu temp al fieul pussé
grand " era fora in di chemp, e
in tal gnent a ca al senl a sonar
e ballar.

26. In lora a ga ciama da un ser-
vituri qual ghé ad neuv a ca maia
chi f& ussi [racass.

27. B al servitur ac raspond: ti se¢
nutla? e gna ca teu frel, e al
pupa par la contantezza 'hd mazzi
un bel manzeol, e stan allegr’in-
samma perché |"ha aneora vist viv
e san.

28. Ma a quasta bella nova lui le
gnu rabbia e al voleva anda natta
in ed - In lora I’ & gnu fora al
pari a pragal.

29. Ma ian lora lui la vispondu al
pari: mi i eapiss nula, igh gid
tince agn che mi lavor in quasta
¢a, e v ho mai dage nun disgust,
e vui gianca una bolla a mi mazza
un jeul par fam sta allegar cum
i mei compegn.

30. E quast fieul clé sempar stace
via a fa al balandron, e adess cal

vagn acd luii lo fé std allegar cum
un bel manzeul.
31. E al pari ag dis: me car fienl

i V& sempar a ¢i cum mi, e tutta
la robba maia I’ ¢ robba tova,
32. Ti vighi bagn in lora el’ era giust
a fa un po ad legria insamma
tuce, perche (uast povar matt al-
Yera un pezz cha 1’ho vist pia
e credeva ch’al fuss biu mourt,

e I’ ho aneor trova,

Cav. Doit. ViNcENze RATIL
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Dinletto di Castelletio

i{. Gh’ éva un omm e¢a ga vii di
fivai;

12. E’] piisse giay
a s0 pac
paart da susla

an di diia g a dij
, démm la mea
1 ¢ ma luechami.
E i ¢’ a daj ognantiin la sO paarl.
i3. Da li a poc di ’l piissé giivan
I’a fai st tiitt coas e 1’ e naj via
in 4’ un pajés luntan; e la 1" a fai
fora tatt roba a [iiria da
sta légar.
k. Quant lii 17 a vii cunsiima laut
al so, gh’ e nij na caristia in cul
pajes 14, e 14 1’ a cumenza a vigh
bisogn.
i5. Lenajes’e

la sb

e

miss in ca da viin

da cul pajes 1a. E la I’ a mandd |

'nd’ an so sit fora a curd i pur-
sceal.

16. G’ ava voja da fa ma pell da
giand da rura, da chi ea mangia-
van i pursceai, e niissiin ¢’ an dava.

17. Lu g a pensid sii e I’a dij:

quanti sarvitlia in la ca dal me-~

pa g’ an pan fin ca véran e mi
child erépi da fam.

18. Tojard sii e pard a ca dal me
pa e ga disard: 0 pa, mi o tratd
maal cuntra dal Sigontiar e cuntra
Ga vua.

19. Adéss gia mi mirili pii ea m’ab-
bian da di vosi fida; va lignimm
cume viin di vist sarvilla.

20. I’ a toj sii e le naj da si padar.
E ’ntant che li I’ éva ‘mmo da
lantan, al so pa I’a vist e gh’ e
nij cumparsiin, gh’ e curz in cun-
tra, ga s’ e biitta al cdll e I’ a
basa sii,

21. Al so fiba ¢’ a dij: o pa, mi o
trald mdal cunira dal Signtar e
cuntra da viia. Adéss gia mi mi-
riti pit ca m’ ahbian da di vosl
1103,

|
;

22. B 'l so pa g’ a dij ai s0 saryi
{aa: viaalt tiré fora impréssa 1
visli ea vaar pussé e vistilsi, e
mittigh un anél in sul diat e i
sedarp in di pé.

923. Porte fora al vidél da grassa e
mazzél e mangmimm e famm na

ligria.

| 9%, Parchd sto mé fio chi 1" éva moart

e I’ e turna ni viaf; s’ eva pearz e
Iuman truva. E s”in miss a dré
a mangiaa.

95. In sto temp al primm fid-a 'eva
fora, & indal turoa ’ndre, intant
ea sa fava tacch a ca, 1" a sintia
sunda e balaa.

96. L’ a dumanda viin di sarvilda
par fass dia cass 1”eva sta roba,

27. B lit g’ a dij: gh’ ¢ nij a ca ’l
6 fradél e L 16 pa parché I’ a
turna a végal, I’ a mazza *l videl
da grassa.

28. Lu I’e naj in bestia e 'l voréva
mia na ’n ca. Al s pa 1" e nij fora
e ¢’ e miss a pregil.

29. Ma li I’ a rispondil e g’ a dija
s padar: varde i, I e gia tanti
ann che mi va sarvissi e o sempar
fai ecul che vii ma cumandévas da
fia ma vit m’avi mai daj un era-
vell da sta légar cum i mé amias.

30. Ma parché I’ e nij a casto vost
fio chi, ¢’ I’ a fai fora tult la so
roba cum i plaand, vi i mazzi
’] videl da grassa.

31. Ma lid g’ a dij: 11 t’ sé sempar
inséma a mi e Lttt la mé’ roba
"¢ tua.

Ma ga nava propri sta légar e

véss cuntéant, parche sto 10 fra-

del chi I’ eva moart, e l2 turna in
viaf, s’ eva pearz e Puman truva.

ac
o,

Notajo VIGANOTTI.
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Aliro esemplare per Castellietio Ticime

Disi danca Nea che al téamp dal prim Re da Zipar, dopu che Gotifred
da Bujun I’ dva toi la Téra Santa, altira ghe capild che na scilra
d’ in Guascogna I’ eva naja, cum a fan i piligein, a visitha ’l Santu Sepual-
car. Quand le I’ e mi indré e I’ e rida a Zipar, ghe stai di 6man gram
ca gh’an fai di brut schearz da vilan, e lea I’é nia tanta danda che la
pudeva mia mandala giu, e s’ eva miss in meant da na dal Re par met
git quaréla e fas dda sudisfaziun: ma 1’ura gh’ an dij ¢’ a I’ eva tut fia
trai via, parché lu I'ev un poar baloas e bun da fa nagfit: che di sugnar
ca ga favan ai aalt s” an parla gnanca, ma fin chij ca ga favan a lua
tuce i moment lu i lazzava passa tuce, eh’ léva propi na vargogna. In
manera che tuce chij ca ga I’ evan su cum lua par quaj coss ga favan
na (uaj vuna, e insci sfugavan la sua rabia. Quand 1’ avu sinti nsci
cula sciara, e 1’ a visl ¢’ I’ era inulil, ca sa pudeva fa nagut par facla
pagd, a chi oman la, alura lea, tant insci ma par fa passd 1’ magin, I’a
vorzu naa da eul Re la ¢’ um dij e fagla capia na volla ca I’ era propi
na povra ciala — E I’ & paja la, s”é miss a piang e gha dij: « Lu,
« sciur Fe, mi mi sun mia nia che da lua par fam dia sudisfaziun da
« cula fugura ca m’an fai, ma n scambi mi I’ predhi d’ insegnam eum
« al fa mai lua a lassi passd tuce chi figuar ehe mi sinti ca ga fan a
lua par pudec “nca mi vé la pascienza, dopu ch”avard ‘mpara da lua
da lassd passda ‘nca mi la mea: e ’l sa 1’ signuar eume mi g la
dariss a la par nagit sa pudéss pareché la i sa mandai gitt insei puliat.»
Al Re che fin alura s’ era mai dicidd a movas e nu ’l vureva mai fa
nagut, I’ a fai cumé eul ca dias ca sa disveégia da dermia, e I’ a cumenzi
da la figura ca g’ la faja pagd cdar a chi oman la; ¢ poa § é miss a
fagla a tuec chij che dopu 1’alura an favan na quaj vuoa, e ga perdevan
I"unnur a la sna curuna,

m oA A

Dal PAPANTI.
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XXXITI

Dialetto

Ghe s!ai na volta 'n pi che gaveva
duu fi6é. Vun da sti du chi un
di’l fa cunt el so pa: dipa, dam
la part di danée che ma luea a
mi che voei nd via. 'L 86 pa senza
sta II a cinquantad ga da la sna
parl, e ’l fiége tranquill comé “n
batista al toe su e ’l va via: e’l
va e’l va finch’ ’s trova in duna
gran citd. Li al cumencia a fas di

i

compagn - ¢ che spend da chi e |

spend da 13 gioega e catagioega, in
pog temp al se trovd al ablativ...
¢ si che ga n’ aveva nun bel mar-
supi... Basta par cambiaa p6é, dopo
che quest chi al séra mangia tul
cos, ghe vegnd na carestia dal
diavul, siché lu’l se (rovi costrell,
a naa suta padron bele in tal paes
in dua 1’ era, e quest chi, la man-
dava féera a curaa i purscéi. Doma
che dal trial dou a gha favan patii
la fam, e ’nsci sto povar diavul
ogni tant a ga tucava mangiaa di
giand da rula.

Un di ché seeond al solit sa trouvava
f6éra e ’l nava in su e 'n gin cunt
in man al barbaroz, pensandig s
ai so robb, al fa insel intra da luu:
ma mi son una gran ciula! sto
¢hi a tiral verdt, a mangiam la-
nima e ’l fidieh, a patii la fam
quand l& che a ca mea bele i ser-
vilou gan pan a muccl.. son ben
matl mi a sta chi a fa sta vital
166i su, man vo a ca mea, gha

ciami perdon al me pa e chi 'g |

na vi’'g pa vu - Difati’l pianta 1i

arm e bagagg e 'l 166 su e’l va

d’ Avona

via.. L’era gid qua di che ’l via-
ajava: I’ era strach, I eva strapela
comé 'n ladar e par surapid ga-
veva ados una velp, che se ’l sa
fus mis adré a pelucad al ga man-
giava fin i strivai da 8. Roch. Basta
18 che’l sa buta gin’n su 1"erba,
e li a pensag st:.. e’l diseva in
tra da luu: povar li cus te mai
fai? fa lafizura da vegoi foera d’in
¢, fass daa la tua part, mangiass la
tuta par faa che??.. Oh! par ti
ta van foera da la testa cerli smor-
biarij! e se li podat turnaa in ci
la da fiocha ross, in sci sé di volt
prima da moevas.... Basta I’ e che
dopu riposd al 16 sU, e sa rimelt
in viage,

Leva ancora luntan da ca sua ch’ ol’

so pa la ved: twlal, al dis, al
me fi6é, e 1’1 sa melt a curigh in
contra con na lal viamenza, ché in
dal salth un rongiréé al toé su
unp searpuscion che quasi al rabata
in tera... a pena lapoda rival, la
ciapa tult content par al col con
na forza cheé quasi la sgiaca in
tepa; uh! ecara al diseva al me fio¢
I’é turnd ;e °l piangeva - Luu al fi6é
che sa truvava penti I’ andava a
dré a di: ch! pa... ho propi fai na
balosaida contra al ciél e contra
li... son gnanea pu degm da vess
ciama 10 (06, e ‘nsei sa mell a
caragna anca li...

| Fidéi.. sl.. sseid... in presa... al vusa-

va ’l pa aiserviluu.... ne’g a oé
di pagn, meligh st “n anel sul dit...
meligh su’n para da scarp noevf...
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poé ciapé un bel videlon gros, gras,
cupél, fél coes, meligit da man-
giaa, insoma fem baldoria, parche
sto fi6é 17 eva mort e’e risuscita,
I’ eva pers e I’ em trouva.

Al prim fieé poe ché U’ era foera

in campagna, la sira in dal vegni
>¢a al sent, un bacan a canla a
sunaa, el dis, cosa diaval suced in
ca mea?.... Ma gnand la savi cosa
Vera,.. le *ndai foera comé °l ca-
vagn di strase, eeh ghe nai i savi
e i malt a tégnal.... Lu as la eia-
pava cunt al so pa disendig che
ga fava un’ intort, parché ga usava

un legraman a quel dispera, e mia
a luu ché I’ aveva sempar ubidi.

Alora al so pa ga risposl; sent, li
ti saré sempar con mi, e di me
rob ti saret ti padron spotigh: ma
ti capiret ben che ga nava ben fa
quai eos in edeé par stu to fradel
neh! I’ era mort I & risuseitd, 'eva
pers a I’ em trouva.

Con sta parabula cbi al Signur a
s’ intendeva da di chd la sua mi-
sericordia I'e granda par quii pe-
cator che penli tornan da Luu.

Avv. AcHiLLe CONELEL.
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XXXIII

Dialetto di Belgirate

#1. Un om al g"aveva du fieui;

12. Al pusé giuvan da lur al ga dii
a so padar: dam al fat mé, e al
padar al ga dai a ciaschedun la
s0 parl.

13. E poc di dopo al fieu pussé giovan,
mesa insema la so part I’ e andai
lontan, dove I’4 mangia tut vi-
vend malament.

16, E dopo ch li spendu tut cos,
una grand miseria gh¢ gnu in dal
paes duva I” era, si ché I’ & vegnu
in bisogn.

15. L’ & andai, e sé mes in ei dun
altar da cul paes, ehe I3 manda
fora in campagna acurdi purscei.

16. E lu al desiderava da sagulas di
giand ca mangiavan i porscei, ma
néscinn gan dava,

17. Dunca I’ & gnu in lu e la dii:
quanti servild da me padar gan
dal pan fin ca voran lur e mi sum
chi ca meuri d’ fam.

18. Mi am tirard st e n’ard da me
padar eg dird: pa, mi ho pech
cuntra al Ciel e dinanz a ti.

19. E sum pia degn d’es ciama al
to fieu; tegnum come vun dii 10
sarvild,

20. Dunca I’é gnd da so padar e
I”era ancura distant, e quand al
sopal’a vist, I'a vu compassion,
al ga curs incunitra al ga mes i
brasc al col e la basa,

21. El fieu al ga dii : pa mi ho peci
cuntra a (i, al Giel e cuntra a ti,
esum pit degn d’ess domandi
to fieu.

22. Ma al padar aga dij ai so ser-

vitt portem chi al pusé bel vesti
e vestil e mitigh sii al pusé bel
anel in dit e dei searp in di pe-

23. E mené fora al videl pusé bel
dala stala, mazel, e mangiuma in-
sema e ralegrumas tuti.

24. Parche sta fieu 1’ era mort e des
1”& turnd viv, I’ era pardd e des
I’ho trovd, e¢ sin mes a fa una
gran ligria,

23. Al fieu magior I’ era in di camp,
e vegnandla sénti visin a ca soa
a sona e bala.

26. E la domandd a vun di so ser-
vit cosa al fudes cula novild,
27. E lu al ga rispondui: I’¢ riva
al to fradel, el to pa la fai mazi
el pusé bel videl cal gaveva, par-
ché I’¢é vignu a ca san e salv.

28. E Ju I'é gnu rabid e I’ & mia
vor nid in ca: dunca el so pi
"¢ gni fora al ga dis da na dent.

29. Ma lu al ga rispost: I’ & gia tanti
ann chet servisi e t" ho mai di-
subidi, eppura ti me mai dai un
cavrel per mangial insema ai ma
amis.

30. Ma quand stu to fieu ca la man-
gia tut coi donn da mund I’ & turna
ca, li Ui ghe maza al videl pusé bel.

31. El pa al ga visponda: fien, ti
ti s¢ semper insema da mi e tut
cul cal go, I'& to.

32. Dunca as doveva fa festa e ra-
legras, parché stu to fradel 1’ era
mort e I” & turna viv, I’ era perda
e I’ uman truva.

Avy., CArno CONELLI
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XXXIV

Dialeito d' Intra

#1. Un om u gh’eva du fioi;

12. E’l pussé pinin a gha dicc al so
pa: o pa dém ia meja part ch’ om
tucche. E lui u gha sparti fo la
sostanse.

13. Da ind a poch di al pussé pi-
nin 1I’a face su ul fagol, e I'6
nace lontan, e la u s’ ¢ mettd a
siranagia, maceiand e bevend mei.

14&. Dopo 1’ a buce face fo ul face so,
I’¢ gnu una gran caristie in col
paj2s, e 1’ agnava ma a ia gran
putane.

15. Quand u v’ gh & v pia 4’ dne,
I’ ¢ nace da on scior d’ col pajes
ch’u la manda a una suva vigne
a curd i porscéi.

16. E 1I’eva tanta la gheine ch’u
paliva ch’i saressan stacc bun i
giend da rogol di porseei : ma gnan-
ca d’quij i ghan davan assé.

17. U ghe gnu in ment, e 1" ha dicc:
quant serviti in ca dul me pa i
gh’an pan fin ch’in volen, e mi
chi crapi d’fam.

18. A tornaro a ca dul me pa e agh
dird: al me pa a son stacc un
gran balossun.

19, An merit propi piu ch’am te-
gnighi par fio: fem fa ul servitu.

20, E face e dice I’¢ lorna a ca.
Quand 1" & stace a un scert post,
ul so pa u la vist, u gha vu com-
passiun, u ghe coru incontra, u
1’4 braseid, u la basd su tut.

21, E ul tus u gha dicc: car pa a
son slace un gran balosun: an
merit propi pitt ch’am tegnighi
par fio.

22. E pa I’ a domandd i servitd,
¢ ul gha dicc: prest, né a td i pagn

piu bell, vistil, mitigh su 1 anei
e calsél.

23. Corri mazzé ul videél piu grass,
maccemal, slém alégar.

94. Parche stu mé tds 1’ era mort,
e I’ ¢ rescuseilo; I’ evom perdu e
I’em toreod a trova. E i 4n emenzo
a porta in tavole.

25. Ul fio maggior u I’eve in cam-
pacne, e in dul tornd a ca |’ a senti
a soné e fa festin.

26. U gha domandd a un serviti,
cosse 1" eva col cattabui.

27. E col u gha dicc: I'é gnu a ca
so fradel, e ul so pA 1’a face mazza
ul videl pit grass parche |’ é turno
san,

28. A senti ipsi I’ & gnu rabbid come
un ean, e u voleve mia gni in ca.
Ul pa 1”& gnu [0 lui, e u gh nava
adré com j bun.

29. Ma lui o 1’a rogantd su: I'é
tancc agn ch’a som in ca, a u
v’ 0 mai disubbidl ona volta, e a
u mi i mai dace gnanea un craveétt
de sta un po alegar con i me
cumpagn.

30. Ma quand 1’2 gnu col eh’ & maecio
tutt ul face so com i peland, a i
subit face past, e pianto fistin.

31. E ul pa u gha rispondii: sent
ul meé car tus, ti te sel sempar
chilo con mi, tutt col eh” & me
I’ ¢ to.

32. Ma 1’ eva di giust da sta un po
alézar, parche sto to fradel che
I’era mort, I’ & riscuseito : a 1’ evan
perdu, e I’ em tornd a trova.

N. N.
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XXXV

Vall’ Iniragna ¢ Intrasca

Della Valle Intragna si conosce il Sonetto dei facchini reduci del car-
nevale di Milano. I del 1738, e lo reca il Biondelli nel saggio sui Dialetli
Lombardi.

Car i nost sur petron i vost fevo (1)
Jen stagg de tal mesure, che ol pensé
De tugg quangg i fechin dol Lagh Mejo (2)
A sfegurai noma 1’é not’ essé:
Nun o restem afagg senza senld; (3)
Vom devri boche (%) e s’ trovem ben 4’ indré:
O bogne che o fudessem tugg dotd
Par dav ringreziement che pur o s dé.
Baste o vem che I’ vore: (5) a revighés:
Al ca de ding (6) rivo lassi n Antragne (7)
Narem vosand d’intorne a quei pajés
Ol lag, la val ol pian e la montagne:
E vive i nost petrén, i Milanes!
Vive Milan mijo (3) dla gran cucagne !

(1) Favore. — (2) Maggiore. — (3) Sentore. — (%) Vogliamo aprir bocca. — (5) Ora
~— (6) Al principio del mattino. — (7) Intragna. — (8) Sito centro medinne.

Breve racconto in prosa facchinesca tratto dall’ Almanacco La Balla del-
1’ anno 1766.

Na marascé (1) ben face su de ea o la s’ & mariade cont on fechin, e
desp0 jen gnu a sta zu in tol Milan. Na zornade ol fechin I’ ¢ nacc a ca,
e I'a trovd in tol so ssctal (2) on pestizin (3) che o bescoreve con la so
Zuenine; (&) e lul o gha scered ol parché I’ eve gnu in tol so ssctal ¢
E lui o gha dicc: parché o ghe piaseve a bescor con la so Zuenine. Ol
fechin in ore a gha raspost:; Doh! ol me scior pestizin, che o mette de
bande sto pensé che la me Znenine o I’ & note par lui: che o tende pal
sb da fa, ch’in montagne o ghe nute ste maledette usanze dol Milan : ¢
I’a cascia fo dol ssctal: e despd o gha dice a la Zuenine che o laglss (5)
par I’ innanec de da da scolt a sta zent, del rest o I”abiarav mannade in
montagne: e lei I’ & biude bediente (6).

(1) Figlia. — (2) Abitaro. — (3) Pasticeiotto, giovanotte. ~— (%) Giovannina. — (5)
Lasciasse, — (6) Fu obbediente.
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Mialetto Canuobine (1).

i1. Un omm u gh’aveva du fioeu;

12. El pusé gioven di du ugh dis
al so pa: damm la part di ben
ch’ um vegn - ¢ ’l pa u gh’a di-
viduud el so.

13. E, poch di dopp, el fioeu pusé
gioven, fai su tuce i so robb, us
n’ ¢ andai in d’un pais lontan
lontan, e 1A I’a consuma tuee i
so daneein una vita da scappade ca.

14. E, dopo che lu 1’ aveva spendun
tutt, in quel pais dove 1'eva lu,
u gh’e vegnuu una carestia taal
che lu I’a cominciaa a vegh bisogn.

15.Eluusn’¢naie u s’¢ mettud
con vun dela gent che stava in
quel sit, ch’ u la mittud a governa
i zun.

16. E lu u desiderava d" impiniss
di giand de rogor che i zun man-
giava, ma u gh’ eva nessun ch’u
ghen dass.

17. E penzandigh sura, u diseva:

quanti mercenarj del mé papa

(1) Il dialetto Cannobino mnon & uniforme:

gh’ an del pan in abondanza e mi
gh’ o nanca di cascia la famm.
18. Oh! ma mi me tirero bé via de
chi, e andand dal mé pa, ach di-
serdo: 0 papd, mi 0 peceid contra

el Signor e contra li.

19. E son nanca piu degn de véss
ciama to ficeu : tegnum come vun
di to servitour,

20. Did insei, u s & levat, u vegn
al so papa. e ancora lontan, also
pa u I’a veduud, ugh n’a avud
eompassion, u gh’ & cors incontra
u gh’a buttd i brase al coll, e u
I"a busaa,

21. El fioeu poeu u tigniva a di:
papi, o peccaa contra el Ciel e
contra 1i, e son pit degn de vess
ciama to fioeu.

22. Ma el pa senza dagh a traa, u
diseva ai servitour : porte chilo el
vesti pussé bell, vestil, metligh
un anell in del did e di scarp ai
pé.

bensi (re sonoi dialetti parlati in Cannobio,

benché sieno rayvicinatida una base comune. Vi & il dialetto della regione di S. Marta o regione
superiore del borgo, il dialetto defla regione di Castello, o della riva del lago, e il dialetto
intermedio che si parla nella regione che riunisce la prima alla seconda. Cosi se nella
regione di Gastello si dice: « er me pd, re mea mamm, » nella regione di S. Marta si dice
« u mé pd, a mea mamm » e nella regione intermedia « el mé pa, Ja mea mamm. »

Il dialetto della_regione intermedia & quello della classe pi colta, come quello che pi
si approssima al Milanese, ma non & il dialetto originario del paese, il dialetlo originario
¢ quello di S. Marta, il quale fa poi modificato nella regione di' Castello dei pescatori che
I'abitano, e questo & veramente ricco di idiotismi, di frasi originali, di parole che non
trovano aleun riscontro né mel dialetlo milanese nd tanto meno nella lingua italiana. Pec-
cate_che la parahola precedente non m’ abbia offerto occasione di farne sentire qualcuna !




23. E menc fora el videll pusé grass,
mazeél, mangémel e stem alegher.
2%. El me fioeu 1’ era mort e adess
I’ & tornad in vita, e 1’ aveva per-
dud, e adess a I’ é troaat anca mo.
E i s ¢ mettud a fa gran fesia.

25. Ora el scioent pusé grand 1’ era
in di campagp, e quand u vegniva
vers ca 1'a sentid el concert e ’l
ball.

26. E ciami vun di servitour ugh
domanda quel u vo di tuli quel
fracass.

27. E lu ugh dis: to fradell I’ & ri-
tornal, e to pader 1I’a mazaa el
videl pusé grass perché u 1" a ri-
coveraad san e salv.

28. E lu u s’ ¢ inrabiid e I’ a mia
vorund eotrda: e so pader 1'é
sordiid e u I’a pregaad de ve-

goi denter.

&6 —

29. Ma lu, dand risposta al pader,
ugh dis : ecco, j& giamd tanci ann
che mi at servi, ho mai trasgredid
ito volontd. e pur ti te m’ ¢ mai
dai un cavré per sta alegher coi
me amis.

30. Ma quand sto to bel mobil di ficeu
che lad mangid el fatt to coi pu-
tann, I’ ritornaad, oh ti alora
subit ti gh’é mazzaa el videll puse
grass !

31. Elu u gh”a rispost: car el me
scioent, 1l le se semper con mi
e tutt quell ch®a go I’ & roba tua

32. Adess a convegniva fa festa e
sta alegher, perché to fradell 1’ era
mort e adess I'¢ tornad in vila,
I era perduud e adess 1’ em
trovaad.

Avv. AucusTo BERGONZOLI.
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Dialeito di Vamzome d’ O@ssola (Valle Anzasca)

il. In om o gheva dui fijii;

12. B ol pi gitvi d”10r 1a decc al pa:
pa, damm la part di beni com
10ce2 a mé: e ol pa o gha sparté
1or i beni.

13. E poich dé dop, ol jil pi giuvi,

argojeccia (Otta la so roba, o sne

nace int in pais da linge, ¢ la la

face foo ol face sii a viva int i vizi,

1h. E dop ch’ la bid consimoo (5LL,
ina grossa carestia 1’ é gnova in
¢6l pais, e par queit li, la eman-
z0o a santii ol dabstign.

15. B I’ é nace e o se mess ¢om On
di abitdnt @’ col sili, c¢h’ ola man-
doo int i siii chimp a fa paseid i
piirei.

16. E lii ol desiderava d” impianéss

+ ol corp déu giand chi mangiavi i
piirei, ma’ncidn og ni dava.

17. Par quest, artornoo in $¢, la déce:
quéint laurdot dal mi pa i ghan
dial pan fin ¢hi ni voli, e mé a
mor d” fam.

18. Am auvzaro so, e a naré dal mi
pa e ag gird: pa, jo’ face pea contra
’l Cil e dneiso a 16.

19. E an som degn pid da si ciamdo
ti hiil: famm comé dn di il
laurint.

20. E liil o se auzoo so, e le gnd dau
sii pa; e quand ch’ I’ eva inco da
linge, ol sit pao la vést e o na
bié eompascion, l&¢ camminoo, 0
gha méss 1 brice al col, e 0 la
baseido.

21. E ol fijil o gha deece: pa, mé
jo face pea contra’l Cil e dneisd
a lé, e an som degn pio da si
ciaméo tu fijul.

22. Ma ol pa la deee ai siii serviliir:
portei gué la pi bella auslimeinta,

mettégh in anil int o del, e i cau-
zér ai pii.

23. E mnei foo al vil pi grass, e
mazzel, e mangiemol e slemma
alegar.

2L. Parqué quest mi fiul I’ era miirt
e I’ ¢ artornoo in vétta: 1°era pers
e I'é stace trovoo. E i sen méss
a faa gran fesia,

25. In questa ol fijiill maggior @’ lii
lera int i chimp: e quéind cho-
gneva, eom le’ bid appriiva alla ca,
la santé 1l son e 1 bai.

26. E la clamdo on di serviliir e o
gha dmandbo qué chi vlevi di quii
movimint.

27. E col o gha decc: ol ti fradil
le’ gnd, ¢ ol i pa la mazzdo ol
vil pi grass, par chld podd argojol
san ¢ arde.

28. Ma col le’ gnd rabido e 0 na mi
vio naa dint: par ciii ol si pa le’
nace fo e o 10! pregava da naa dint.

29. Ma Jui la ’rspons e dece al pa;
ecco jén gid teint dn che mé at
Serv e a no mai mancdd a nes-
siin i ordi, e plir mai 1 m’ ei
dace io cravell par faa legreia com
I mii amise.

30. Ma quand quest ti fijil, eh’ la
mangioo (ot ol face sii cem al
femnace, 1é gno, 16 1iei mazzoo ol
vil pi grass.

31. E lui la déce: fijil, 1 ti sei
semper com mé, e ogni roba meja
le’ tova.

32. Adess o seva da faa festa e le-
greia, parqué ol ti fradil 1" era
miirt e le’ artorndo in véila; U era
pers e le’ stace trovoo.

Parroco ALBASINI.

N. B. O si pronunzia come 1” et francese — i si pronunzia come 1’ % stretlo francese — |
si pronunzia come I' ow francese, onde d&l ¢ del hanno quasi lo stesso suono — i si pro-

aunzia come ¢ aperie,
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XXX VIII

Dialeito di Domodossela

L

11. Ona volla O gh’ era On omm co
gh’ aveva dbi fieui;

12. E 0l pussé sgiovin & gh’a dice
al pa: zi, pd, demm quel cdm
tbcca a wi; e 01 pad O gh’a face
fora toce e hoecodn.

13. E da li a poce di, 8l pu sgidvin
di fieui, trace insemma tull 0l face
seu, a 1" ¢ nace int On pajes lon-
tan in @’ ond I’ a mangia fora tutt,
fasendan On po ad luce 1 sort.

1%, Quand I’¢ stace all’ ablatif, es-
send gnu in quel pajes Ona gran
carestia, lui 1”4 comenzd a avec
da Dbiseugn.

15. E I’ ¢ pace a meltas insemma a
vun da 13, g6 I’a mess in 11 so
camp in pastura di porscei.

16. E lui d gh’ eva fin la gbla d’im-
pieniss di giand di poeurse, ma i
gh’ an davin mia nessun.

17. In 4’ dra pensandig su, I’ a dice:
quanei servildor in ca dol me pa i
gh’an pan fin chi volin, e mi mori
d’la famm,

18. Mi am piaro sn, a naro dal me
pa, e agh dird: pa, mi jo face un
gran pecca contra I’ Signdr, e on
grand inlort a voi;

19. E an meriti pu d’ ess ciama vost
fieul; meltti ca sia comé un vost
servilor.

20. Dice, e face, 0 s’ ¢ leva su, e
I’ & naee dal so pa; e I’eva an-
cora da lontan quand lui & 1'a
vist, e n” a vu compassion, e ghe
¢ors incOntra, 4 I’a brascia su, e
1> a basa.

21. E 0l fieul & gh’a dice: pa, mi
jo face un peeca contra I’ Signor,
e on grand intort a voi; e an me-
riti pu d’ ess ciami vost fieul.

22, Ma 0l pa 0 gh’a dicc ai servi-
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tor: portei scia bl vesti, e mettigal
su, e mettig on anel in dil, e scarp
in Ui pei

23. E mené fora 0l videl pu grass;
mazzel, mangema, e stema allegar.

24. Parche sld me feul I eva mort,
e 1”& tornd risuseitd, 1’era perdu,
e I’é stace trova ancora. E iss sin
mess a fa ’pa gran festa.

25. Intrastant 0l so fienl maggior
I’ eva in campagna, e nel vegoi
visin a ca |’ a senti chi sonavin, e
chi ballavin.

96. E I’ a ciama da vun di servitdr,
cosa voreva di quel badaluce.
27. E lui 0 ¢ha dice: 1”& gnu 0l so
fradel; e 0l pa I'a face mazza ol
videl pu grass, parché I' é Oorna

a ca san e salv.

28. Ma lui I’é gou rabbid e I’a mia
vorsu entra: in dova 0l so pal’é
passa fora, e 0 I’ a pregd da na
dent.

29. Ma lui & gha rispost al pa di-
sendig: 1" é gia tapei agn che mi
a fag 01 strusdn, e an vo mai di-
subbidi; ma con tutt quest voi a
mi mai dace un cravett da fi On
po’ d’ scioeuses coi me amis.

30. Ma adess che std vost fieul ch’
1”a mangia coi puttan tutt 0l face
so, 1> é vegnu, voi ji mazza 0l vi-
del pussé grass.

31. E lui gha dice: me ecar fieul, ti
ti set sempar c6m mi, e quel che
1”é me I’é 10.

32. Ma in st’ occasion chi dss podeva
mia a men da fa festa, e sta alle-
gar, parché sto to fradel I’ eva
mort, e I’ é risuseitd, 1’ eva perdu,
e a lemm trova.

Ave, TRABUGCHI.
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ialetio di Varzo

1L AREI ) DISCRDINOUYV.

Frederich 1’ era un arei disordinouv. Spojandas alla sira, bultava un
stival sott’ al ciammin, e poscijava 1'aut sott’ au lece: melleva una lia-
‘menta in tla tasscia dla bineetta, e taccavasu I’auta solt’ al spece. Slava
in tu lece fin cu sonas l’ora d’ané a scola; allora us (raseva su impressa;
ma mes una ciauza non trovava |’ avla, e sautava per la stanza a zop-
pelta per cercala: non trovava i liament, perché dispers, ed era cosirence
da dosé au louel un ciout trau. Ciauzandas i strivai us maravigliava da
trové un ostacoul, e I" ostacoul era una grammatica che alla sira aveva
spensieratament ficcouv in t’ugn di strivai medesim. Ul ciappell era schi-
sciouv sotl’ au lece, ul earimal in mez alla biancaria, e al penon sul for-
nell. L’incostar I’ era svarsouv, la bilancaria imbratlaa, al penn mez brusa,
e ul seartari piegn d’ polva.

Frederich urivava a scola troup terd e uvgniva castijouv tutt’ i di, e
allora soltant cesso d” essoul quand la imparouv ad esser pit asseslouv
in lau su €oss.

SAVAGLIO GIOVANNI.

(1) Arei fancinllo — A Sondrio il figlio maschio chiamasi Rédes, a Bianzone Raissa, &
Tirano Rais. Derivano tutti dal latino haeres ?
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Bialeito di Ceppomorelli (Valle Anzasca)

A digh duca, che n ti timp dal prum Re d’ Cipri dopu ul eonquist face
dla Terra Santa da Gottifre di Buglione, I’& gnu che na graziusa fomna
d” Guascogna I’ & andd al Sapolcro, e d’ la tornand arriva in Gipri, I’ @
stacera da cert omi pessim trattd villanamoint: dla qual cossa tulta dulu-
rent sanza consulaziun, I'a pansd d’anda dal Re a fas vale al su rasoon:
ma |”a sapiu da quaidun che ’l srus stace inulil, parché lui 1’ era insei
indiferoint e poc d” bung che invece da rimediag cum gins! al oflés
fac a j eut, ul sustinieva da tapin ‘nca quei facc a lui, si fattamoint che
chi u gheva quaich disgust ul la sfogava col fagh qualeh afrunt o ingiuria.
La quu! cossa udend la fomna, dw[){'mnd da pudé fa vandolta, par ave
quacca consulaziun dul so rinerescimioinl, la pansd d’ anda dal Re a
rinfacciag la su miseria; e piangend, andaccia da lui 1”a dice: « Scior
« mi’n vegni mia a la tu prasoinza parche spcrriass da ti vandotta
« @’ I’ ingiuria che m’ an face, ma in soddisfaziun 4’ quola at pregh da
¢ mustram cum li sepport qum che mi a so che t fan, {m(l-n,, imparand
o da li, mi a possa suppurta la mia ecum pazicinza, e quusta u I’ ul sa
¢ ul Slgvmu, s”al podos fa, vantira at la dunarus, da gid ehe ti sei insci
« bun da suppurtai. »

Ul Re fin indura stace lent e pigar, squas ch’ul s astugnas dal sogn,
cmanzand dall” ingiuria faccia a quusta fompa, che ha vandica aspramoint,
I’é gnu ’n savér persecutur d’ quii che cuntra 1’ onor d’la su coruna i
commotlossi qualcossa dop d andura.

Dal PAPANTI.
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Dialetto di Novara

11. Na volta gheva n’ omm chal g-
veva duu fijeui.

12. Eal pussé giovan, coss agh salta,
on di agh disa al padar: veajli
damm on po ehi coul eh’am touca!
sa da no (A fo cita: e’l padar
sensa sbatt parola gha daj coul
chagh gneva, e sciavo.

13. Dopo on poo d’di, coul (bmo sensa
di né vun ng¢ duu, I’a fai su’l
batl, e servitor vi resto, s’ né ndai
fina a ca dal diavol, e 1a in rico-
chiglia con chane borian, e dan-
dagh a tra a tutii scalzacan, I’a fai
bianca margarita d’ col cal gaveva,
trashnd tult in goga e magoga.

1k. Ghe gnu’l moment che s’ & trouva
sbrizz come on dana sensa pu gnan-
ca on sospir, e par di pu in coj sitt
ghe tacd denla ona caristia bou-
sarona, siché I’ a comineia a pali
la sgajosa.

15. Aloura eal §’ ¢ taca a taca cont
on brut sogétt da coul pajés chal
gha fai eal bel servissi da mandal
fora a curad i porscej.

16. Eal cercava Iu d’impiniss eal
plon cont i giandol da porscej, ma
anca d” couj ghera na biandra pu-
tasea. :

17. Trovandass in sto bel vada, I’ a
capi la fouta ch’ I’ eva faj: e tra
luu’l diseva: anima pugnala, 1’8
peu da chan! in tla ea deal me
padar i pearssonn da servissi man-

gian a erepa panscia, ghan fior da
micon, e mi son chi ch’igh n’o
gnanca na farguja e erépi d’ famm.

18. Lassa fa da mil I’ ¢ voura da
finila! tornaro dea! me padar e
igh dird: oh papa son propi staj
on gran plandron, capissila fouta
ch’ o fai davanti a ti, e davanti
eal Signor, capissi!

19. Son gnanca degn da lasciatt i
searp, ma abia compassion, pijam
almen come vun di t0 sarvitour,
pijam.

90. Siché doneca, ditt e fallo, gha di
ai porch 7¢ saludi, e tapasciand a
peée a sgiacon dal sdl, s’ @ incamina
vers al so pajés. L’ era gnanca lon-
tan on tir da sciopp 4’ la ca sova,
gquand al padar ch’ 1’ era su l'uss
a I”a vist, gha avu compassion,
ghe cors incontra ¢ gha buld i
brasc al coll.

24. Eal fijeu as mett a lupia, e ca-
ragna, e peu as mell a di, al fa:
oh papa son propi staj on baloss,
son mija degn da vess to fijeu.

22. Ma 'l pa sugandas j euce, as volta
ai servitour egh dis: alto sgagievy :
sié mija li a cinquanta la rissa; tiré
a man la marsina pussé bela, bu-
tégh I'anél in dit, degh oun para
da secarpi neuvi.

23. E peu ghandaranda a scerni fora
eal videl pussé grass, fagh la pel,
e fa na pansciada in sanfa legria.




-9

2k, E I'¢ di giusta! parché sto mé
fijeu par mi I’ ¢ on mort rissuscita,
I’éri perdu e 1" ho trova ancora.

25. I da savé, che I'altar fijeu in col
moment 1" era gio in (i so campa-
gni, siché tornand a ca sentend on
bordeleri, eal resta li con la bou-
cha duverla,

26. E eal ciama fora vun di s0 e
agh dis: ma di on p6? cos’ hin sti
robi? Cos 1’ & sto rabadan?

27. E laltar agh rispond, ma comg
eal sa mija? Ghe rabata ca col
margnifon da coul so fradel ardi
comeé n peéss, e eal so padar I’a
fai soni i campani deal piasé; gha
fai la pel eal videl pusse hel, e I’a
daj ordin da romp i pugnali e fa
baldoria.

28. Eal fijeu sentend sti robi eal vo-
reva mia cread, e agh diseva al
servitour, va a cuntagal al ldscia
da Gajal ma quand peu 1"a vist
e toucd con man ch’eran mija di
bali, aloura 1’a buta gio tanto de
muso el” seguitava a di: mii? am
ciapan mia li dénlar, mill — A-
lora vegn fora al padar, che avend
mangiad la foja eal pija eal fieu

cont i dolzi, e eagh dis: vegna chi:
dam da tra a mi, pianla mia ad
stuva, vegpa déntar.

29. Eal fieu fiero come on artaban

eal rispond: che stuva d’ Egit? mi
I’ ¢ insi béla ch’ it fo eal strusgion
tirand la careatd par 1i, e pura te
sé mai staj coul chan da regalamn
on cravin par passa on quart d’ora
in legria cont i m& amis,

30. Invece torna a ca sto bel usél

cha n’ a fai pegg che Ravelta, e ti,
alto 13 ed Littall sond i campani:
buté par aria i padéli, viva nun
porchi sciori |

31. Eal padar I’ a lassi fini, e ghi-

gnandagh su eal fa: ¢’ s& propi on
gran salamm: ti sé ben che 1il’ s’ &
sé sempar slaj con mi e coul el’ &
meé I’ & 10.

32. Anima sachéta ti vorevi mia chi

slassam on po aleghar? L’ e mia
vera forsi che to fradel par nuun
I’ era comé mort e adess I’ & torna
al mond, I’ era bel andaj, e 'ouma
trova ancora tal e quinta e qual?

Avv. Rusconr,
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Altri esemplari pel Digleito Novarese

Zuceagni ed Orlandini nella Corografia d’ Italin Stati Sardi parte 2.*
199 riporta un Dialogo Novarese che riliensi opera del nostro Bianchini
el 1835 — Il Dialogo ¢ tra il padrone e un suo servo.

Discors tra ’l padron e °l sarvilor.

. Eben Batista, !i fai tulli i commission ehi 1’ ho dai?

.— Credi d’avess slai sgaggid pu che ho poduu. Stamatlina ai ses ¢’n
quart seri gid in viace: ai sell e mezza seri a mezza sira, e ai voll
e tri quart gnevi dent in cilta: ma poeu & piovl tant!

. Che sicond al solit ti t saré ecaseid in d’ ona ostaria a fa’l lampioon,
spicciand cha cessas I” acqual E parchd te mia pid su 1’ ombrella?

. — Par no avée col eruzzi: e poeu jar sira quand son andai in lets

pioviva gid pu, 0 sa pioviva, pioviva appena oun Slizziu: stamallina
quand i son leva su [”era tult seren, e appena nassii’l sol & gnu tut
nivol. Da i oun pd & gnu su oun gran ventoon, ma inscambi da mena
via i nivli, I' ba mandi tempesti ¢h’ in durd mezz ora: e poeu gio acqua
a seggiil

. Intant con sti robi ti fai squasi gnenl da coul che ti dovevi fa; 1’ &
vera?

. — Anzi quand al savara al gir ch’ ho fai par la cittd in do ouri, i
speri ch’ al sard conlent,

Sentouma i o bravuri.

. — Intant cha pioviva im son fermaa in dla bottega dal sart, e i ho

propi vist cont i me oeuce, rigiustaa al so sourloui cont al bavar e
fodri noeuvi: la so marsina noeuva e i1 pantaloon cont i tirant eran
finl, e 'l gile I’ era adré a tajall fora.

. Tanto mej: ma perd gh era li poe lontan al capple e 1” calzolar, e t
¢ mia cercd cunt da lor?

. — 81, si’signor: igh diro fin che 'l capplé al sopprassava al so eappel
vece e mancava domi da orla eoul noeuv. Al calzolar poeu 1" eva fini
i strivai, 1 scarpi grossi da caccia, e i scarpi par halla.

. Ma in ca del me pa quand ti s& stai, ch' I’ era’l pu bon?

. — Appena cessa da piov, ma i ho trova né’l so pa né la so mamma,

né 'l so zio, parché 1’altar jer hin andai in vigilatura e han dormi la.
Me fradel perd o la so donna almen la sard stai incd.

. — Gnanca lor, parche j evan fai ouna scorsa vers Varzei, e jevan

mend adre ’l fiolin e la fiolina.

Ma e la sarvita 1” era tuuta fora da ca?

. — Al cusinee U era andai fora cont al so secior pa; la donzéla e du
sarvitour cont la so cugnada, e al carroccice avendagh ordind da taced
soutt par fa mov i cavai, I’ era andai cont la carroccia ver Morlara.




SO

P. Donca la ca ’era voja?

S. — I ho trova altr che ’l stallee, e gho consignd tutti i lettri parche
ai portass a chi gh’andavan.

P. Manco mal. E la provvisioon par domaen ?

S. — L’¢& fai: ho piaa dla pasta par minestra, e intant ho crompi dal

formagg, e dl buttér. Par craess al boii d’ videll, ho piaa ’n toch da

birin. La fruttura la fard da secirvella, da moll, d’articiocch — Par maeit
in bagna i ho compra dla carna ad porscé e oun ania da giustd count

verzi. E parché ho mai trovd né dourd, né starni, né galinazzi, igh
rimidiard count oun polin eh’ il fard coss al forn.

. E piess ti ne compra mia?

— Anzi, tanto! parche il davan via a strascia marcd; e i ho compra

lrutti, tenchi e tnguilli,

. Cosi va d’incanto. Ma e ’l prucchee t’ il avrissi mia vist?

. — Alir che: parché avendagh la boutegha ariva a coula dal fondighe

dova ho fai provista d” zucear, pevar, garofol, cannella, e ciccolat, insi

gho parla anca a lu.

P. E che noevi 1" ha dai?

S. — Ma di che I’ opera 1’ ¢ fiera, ma che ’l ball 1’ era dent ch’ han fina
subbid: che ccul giovinott scior so amis, I’altra sira 1"a perda tuce i
scommaessi al giceuch, e che adess ’l speecia d’ andd via cont la dili-
genza a Genova. Ma di anca si, che la scioura Lussietta gh-a dai al
sach al spos cha’l gha promitiuu, e 1’ ha giurd da vorél pu.

P. Hin gilosii: cousta pero m fa rid: ma adess pensouma a nu.

S. — S’e I’¢ content mangi on boccoon ad pean, e bevi oun biccier ad
vin, e poeu torni subit ai so comand.

P. Speecia, parché avend pressa, e dovend andd fora d’ ca senta prima
coss” 1 voeul, ¢ poeu ti mangiaré, ti riposaré fin eh’at par e piass.

S. — Ch’ al comanda pur.

P. Par al disna ch i ouma da fa, prepard tutin dal salott di fior. Pia la
tovaja e i mantin pussé boon: dai tound scerna fora coui da poreellana,
e guarda ben che no manca né scudelli, né ministrini: rangia la car-
denza con su la frutta, uga, brigni, noss, mandoli, confitlure, e bottegli.

S. — E che possadi meltard gio in tavola?

P. Pia i coggiar d’ argent, i forzlini, i corlei count al manigh d’avdri, e
rigordat che i amolin i biccier e i bicefrin sian comé da ecristal mola.
Rangia poeu altorna la tavola i eadrezhi pussé belli.

S. — Al sard sarvi pu prest ch’al pensa.

P. Rigordat che sta sira vegna chi la mé nonna. Ti se ben coumm I’ &
nojusa coula veggia. Da ordan la stanza bonna; fa impini al pajasce,
e riball i matarass; fa al lett cont i lanzoeu e 1 fodretil di pu fni, e
e quercial cont la montadura — Inpinissa al sidlin d” acqua, e distenda
sul cadin oun sugaman fin e vun ordinari. Insomma fa tult polilt, e
bonna mean 'han mancard mia.

S. — Anima pugnatta quanti robi da fa, ma fard tut: pagura gnent.

Ay

n =g
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I Stra ferra
POESIA NOVARESA

I

5
l+inalmem hin termina,
Finalmeni gh’ omma anca ni
Sti stra ’d ferr tant sospira,
Quand ael ciel I’ ha pur voli!l!
Or volend inaugura
Con gran pompa ed allegria
L’ apertura dae sii stri,
Sta Ciutda I"’ha mancaa mia
Da fi gran preparament
Ben ch’ ael sia un bruseh moment.
Cosi pur sii Cittadin
G’ hann chi gent 4’ ogni paes,
Milanes e Lumellin,
Lissandrin e Turines.
Paer compi sia bella festa
ZEl nost Re chi’l gniva pura;
Ma la sort trista ¢ funesta
Contra nun par ch’ la congiura,
Che gnand gh’é un preparament
Un quai diavoul ag nass dent,
Or qual so Rappresentant
Ven ¢hi °’l Duca so fradel
Che nun tuce amoumma tant,
Cont’ un Seguit ael po bel,
La so Sposa ael mena pura
Chi stou Duea, che la mort
L” ha sfidaa senza paura
Fina squas solt i nost port:
Cosi tuce son ben content
D? onorai in stou moment,
Vegn Minister e Senator
Tane grand Dammi e Ciamberlan,
Deputd d’ ogni color,
Fin Cavour coi crous in man!
L’e un gran pezz che s’ & mai vist
Tra da nun tanto conedrs,
Ma fors mai s’ & fai ’n acquist
Cosi grand, cosi prezios,
Ch’ ael dev da gran moviment
i profitt paer lanta gent.
Su adounca, o Novarees,
Cri¢ Viva dappertutt
ALl Governo Piemontees,
Viva ael Ré! viva ael Statut!
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Viva i nostar Depula.
Viva pura ael Ministeri,
Viva ael Sindic dla Cittd,
Viva tutt’ 1 Consiglieri,
Massim quei che in tfanc frangent
Han mostra zelo e talent.
Benché ag sia di gran covin
Che sti stra pur maledissan,
Perché aeg teccan ael borsin,
E i progress sempr’ aborissan,
Tutlavia nun prest vedrouma,
Quand compi tulti saran
J* allar tronch, che prest avrouma
Tulti quanti a profittan ;
Ch’ ov’ ael gh’¢ pu moviment
Pa corr ’or, corra I” argent.
Se una volta paer anda
Solament fina a Turin
Quas tri di aess stava in stra
Or as va in d’ oun momentin!!
Paer andd pet fina a Roma
Quanti i favan testament!
Ma in poch di ora girouma
Tutt 1’ [talia in d’ oun moment,
Se ai sO stra dan compiment
Sti Todesch, eh’in tanto lent!
I nazion i pt lontani
Devan squas ravvicinas,
E i popol i pii strani
Tuece amis oc devan fas,
Paerché pt no gh’¢ dislanzi
Fra’ i cittd e capital,
Com hin toolt gid manco mal
Pur sul mar tanc lontananzi,
Mentr’ s voula or come ael vent.
Col vapor in sli moment.
Ogpi industria, e ogni art
Praest par tult la dev fiori
Ch’ ael commercio in ogni part
Di gran mezzi aeg dev forni
I srda ’d ferr son veri arterj
Che dinn vita a tanc nazion,
Dann valor a tanc materj
Che a gnent parevan bon,
E fan mett in moviment
Tane tesor che favan gnent.
Se paes i plt meschin
Hinn gnil praest squas paer incant
Gran ciltd con sli cammin,
Disi mi, se tant da tant!
Cosi quand sarouma uni
Coi stra ’d fer @’ la Lombardia
Forsi prest podroumma di
Che in sti parl ag sard mia




Un passagg pussé frequent,
Pien da vita e moviment.
I stra svizzer e francesi,
Quei da Genova a Milan,
I valiss chines e inglesi
Praest paer chi fors passaran.
Dal nost mar al lag maggior,
NDa Paris anda a Triest
Quanlta roba e quanti scior
| vedroumma a passd prest,
E vola in d” oun moment
Da levant fina a ponent.
Ma vorri ch’1s riposouma
Se di volti sii un pd strach?
Intratlant nGn piarouma
’Na presina da tabach. . .
Cosi piand cun po da fid,
Giacche 1”& in dl’ oceasion,
La mé Musa la podrd
Tira inpanz la so canzon,
indicand chi brevement
Da, sti stra pur la sorgent.
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Wuane progress, quanc ritrovaa

In poc temp i seienzi hann failfl

Sti talegral e sii straa

Hin scopert che s hin mai dai!!l
1.’ ¢ peccd che j* [talian

Gh’ abbian dent si poca part,

Mentaer prima (utli sann

Che j* industri, 1 scienz e j’ art

G’ hann vu sol sempr’ increment

Sott ael noster ciel splendent !
Ma siecome sl” invenzion

Hinn nassu per mezz dla chimica,

Che in sti temp 1" ha fai union

Col meecanich e la fisica;
E siccome fina adess

Chi la chimica abborrivan,

Cosi tultl 1 soo progress

In sli temp sol i fiorivan

Dova 1 mezzi mancan gnent

Paer sli studi e speriment
Se un minister mi fudess,

Voriss fa che 1”istruzion

Or dirigiaes la dovess

Vers 1 scienzi e i1 profession.
€Coss’ ael serva ael di d incoen

Dae dag semper tant latin

A sti povar nost fioeu,

Che no gh’serva in fin di fin

Che a stropiag ael so talen!

Paer di rob che varan gnent |
JE] latin I’ & ancora bon

Par i prét, e j* avvoeal,

Lettera, dottor, scourpion ;

Ma al ben pubblic gnent affat.
La sorgent che da i milien

L’ ¢ in Piemont 1" Agricoltura,

JEl eommercio e i profession :

Ma trd nn nessun as ecura

D’ introduv st’ insegnament

Ch’ ael rend praest un Stat potent.
L’ & cosi che tane gran pass

S’ ¢ fai in Francia e in Inghelterra

In sti poch anni da pas,

Sanand pura i piagh dla guerra.
Sol I’ Italia fin adess,

Par ess sempar tant divisa,

L”ha podu fi poech progress,

.,
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I m’ 1’ hann trai propi in cam'sa !
Ma acl Piemont or finalment
Al cominecia a mostra i denl.

Se coul post Napoleon,
Che tant Stat 1"’ ha rovina,
Al podess alzd ael teston,
E ved tuce s!l novila;
S" ael podess vele a corr
Tanc wagon, e tane vetlur,
Sti talegraf, sli vapor:
Povar mi! diria sicur,
Pareh®& mai cosi par gnent
Mi ho fai scanni tant gent!!
Se I’ Italia uni I” avess
Stou nost Corso rinega,
A che grad or la saeress,
Quanc progress 1” avria fall
Basta, la .. lassoml” in pas,
Ch? I’ & stai propi da mingion
Di frances tant temp fidas!...
Cosi ora coui Nazion
Ch’ aman ess indipendent,
Di stranier ¢h’ i speran gnent.
Chi intant saria d’ ingrat
Nun adess dimentica
CARrLO ALBERT, che in fin di fat
Sti bei strd I’ ha comincia.
Quanto ben par nun I’ ha fal
Lu n’ ha dai oun bon Statut,
N’ ha dai infin la ‘Laberta,
Ch’ la var propi pi da tutt,
Senza lee oun Stat I’ & gnent,
Nol g’ ha vita e moviment.
Se vivouma ancora un pod
S’ hin da ved di gran progress'
Ah! che propi agh’ slariss no
Ch’ hano tocecass mori adess!!
Gud pregd donea i Dottor
Tane salass ch’in fagan mia,
E ch’in lassan chi ancor
Par cent’ anni, e cosi sia,
Che prest védoum di portent
Da stordi tult guant la gent.
Forluna i nost ficeu
Che sti stra veden a pass!
Con tanc mezzi al di d incoeu
ZE| Piemont dev fa gran pass.
Cosi alfin anca Novara,
Ch’ I’ ¢ stai semper tant sirazia,
In poe temp, I’ & cosa ciara,
L’ ha da cress pit dla meta,
E con tutt sto moviment
L’ ba da corz ¢hi dla gran genl.
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Tra i Spagneu ed i Francees,
Con gran foss, muri e basticn,
Sta Citta avevan rees
Puss¢ peg d’ una prason.

Ma chi mai avria di
Che sti preij e sti muraj,

Ch’ eran tueec cda demoli,
Niin dovessoum or doprai
Par slarga chi novament
Sta Cilta ridotta @l gnent

Or adounca, o Novarees,

Cri¢ semper dapperiutlt
Viva Italia, e @l nost paes!
Viva @l Re! viva «l Statut!

E benché di gran danée

Sti padroni in fan sborsd,
J> altar Stat stan mal pussée
Senza un ragg dx Libertd,
Che nfin godoum finalment,
Ch’ la var pQ dl’ or e dl’ argent.

{. CorraA.
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Storiclia

¥’ disi dounca, che in ti temp del prim re da Cipri, dopo che Goitifrée
4’ Buglion I’ aviu guadagnda la Terra Santa, gh’ ¢ capitda sta roba chi,
che ouna dona nobila da Guascogna, apena visitaa par divoussion al
S. Sepoulear, a s’¢& milu in viagg par tournaa a cia souva.

Rivaa a Cipri I’ han offendiiu, propi da vilan, certi persouni tristi coum’ é
’l pecaa mourtal: lée s’ é ben lamentda subit, ma nissun g’ aveva da
podée iutala, e nissun saveva gnanca consoulala in d” ouna quai manera.
Aloura I’ ha pensia da presentass al re par vegh giustissia; ma quaidun
g’ ha dii, cal gh’eva gnenta da faa, parché al re |’ eva vun cousi catiff
e senssa pountili, eal fava gnenta par i allar e gnanca par ldu, anca
quand !’ avissan offenduu in tuti i maneri. Coula povra dona a senti sti
robi chi, I'ha perdiu subit la speranssa da podée vegh giustissia; ma
I” ha vorssuu piiass al gust da dagh na lession al re par fagh capi ¢’ I’ eva
propi oun povr’om a penssala in coula manera. L’ & andai dounca da
luu e, intant ¢’ la piangiva, a g’ ha dii: Ma neh litu, col disa, col senta
coul chi g’ ho voja da digh mi; mi soun mia gnun chi da lin, soun mia
gnuu, parché g’ abii la speranssa ¢’ al faga oun quaicouss par mi in quant
a certi persouni che m’ han fai gm rabiaa I’ altar di, parchd im disevan
drée tanti brati paroli: so ben, che ltu al penssa mia a sti robi chi. Mi
vourissi doumia cam disissa propi da bop, coum’ al fia liu a mia gni
rabidaa quand quaidun ass pia gust a fagh di dispresi; e coust par chi
podi imparaa anca mi, e savem regolaa pussée ben par souportaa con
passienssa tut coul eh”im fan i altar da mal. Al re, che sempar I'eva stai
laa ¢ al pareva gnanca cal fudiss alent, tut in &’ oun moment 1’ ¢ saltia
stiu, coum’ ass fuss disvigida aloura, e I’ ha comincida a fia tut coul
¢’ |I” eva nicissari par castigaa coui balousson ¢’ avevan maltratia coula
povra dona; ¢ poeu anca par liu I’ ha sempar fai divers da prima, puu
gnenta al lassava passia da mal countra ’l so onour senssa casliga,
comm’ a g’ andava, 1 persouni, ch’al tribulavan in 4’ ouna manera o in
d’ oun’ alira,

Prof. MARTELLI.
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BRINDISI LEGIU AL DISNA

dla Compagnia di Antiquari Novarés

Puiché finito abbiam de celebra
La festa la pu veggia de sto mond
A la moda di pa di nostar pa
E che l& quella da spazzd di tond,
Ch’ el senta adess Lustrissim President
Quel ehe ghe disi, e che 1 me staga alent.
Se quaicun ghe ciamass cosa la sia
Sta nostra Societd dell’ Antiquaria,
Cla doverda i sediitt con |’ Alegria,
Cui bieeier pien, e ¢Oi boteli in aria,
I.i. con manéra cidra, netta e tonda
Ch’ ach risponda in sto modo, ch” agh risponda.
I’¢& minga che nu siem tanti antiquari
Semm tutta fior de gent pien d” apetit:
Semm minga On club de falsi monetari,
Semm tutta gent ché ghd di hon quatrit,
Né e¢i buttammo insémma peéar al gust
De fa d’ la pataria coi rob frust.
Tra i1 sdei ghe di Gor de leterat
Ghe fior de Cont, ghe fior de Cavalier,
Ghe fior de Professori ed Avvocali,
Ghe fior de Industridl ed Ingegnér,
Tatti bravv Novarés, pu o men con (ripa,
Ma tutta santa gent che se ne impipa.
Ghe sta dn Prefet che I’ ha vora fa créd
Che 1 Novarés hin tanti sach da ris;
Che fuor de quello no ghan gnent de yéd
Che fuor de quello no ghan altr® amis:
E quaicun d’altar 1" avaria dilt
Che i Novarés hin tanti bastarditt.
Perché ?-perche 1'@ roba sclra scura
Cbi sia stai che 1’ had fondd Novara:
Chi dis che al primm ch’ al ghd pianta le mura
Bl sia On francds tra Castelazz e Fara:
Ghi dis eh’ al gniss el primm con la terzina
Elicio fiu de Venere Trojana.
Ma 6n certo Calabron el clinta invece
Che On 12l ghavéa cinquanta hej tosdnn:
Ma Ercol tanto 1" ha ditt, e tanlo fece
Che gnineca viina s’¢ podl salvann:
Giacche, cave’l capell! Sto Cap di loce
Ja servi tuce einquanta in tona noce!
Ebken se dis che dopo da sta imprésa,
Cle propt quella che fa’l numer trédes,
Cost” Ercol 1”abbia fa la gran discésa
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Avanti Cnisto I’ an damila e sedes,

B passand de sli part coi soo fiéu

L’ abbia pianta on ospizzi al MontriGu.
i ¢ minga ass¢, Lustrissim President,

De saveé minga se veniam de Troja

0 se sémm ramo dell’ Erculea gént:

Quand ghe gnu Beloves cont i s0 Boja

Sta povera Citla me I’ hann brusada:

El savarav mo dimm chi I’ ha rifada?
1’ & minga assé: dopo i Francés ghe gnu

I Roman, e a Novara ghe restd

Di Omenoni che finivan pii:

Porzi, Caceia, Silon, Piotti, Perna:

El savarav md dimm sur President

Che fin I’ ha f34 (utta sta nostra gent ?
Se I’ Arma dla Ciud I’ ¢ na gran cross
L’ & perché 1" ha teuj part a la crociata
Che I’ ha canta insei ben al Tomas Gross
E cosi bene Verdi |’ha sondta:
Ebben, semm forse nun o ¢ristiandoro !
Di Novarés chi ghera fra cosloro ?
quand la nostra gioventu gagliarda
L’ ha foutd bott de lira al Barbarossa
E I’ha teuj part a la Lega Lombarda,
El me saprebbe un po di sull quai cossa
Almen sui nom, ¢ sdra la bandéra
Cla andava inanz a coula eroica Schiera !
Donca sur President, a chi ghe ciama

Parche sta socield §” ¢ miss insemma

Che ghe risponda pur: perché la brama

De cercd, da studid con tutta flemma

Taot sti bei rob, e fa savé al amiss

Clé minga vera che sémm sach de ris.
Gandara ‘nda fin souta in di eanlinp.

Taceass & tacea a Lulli i nost sot-lece

Par teu pugnat, spad vegi, e bergamin,

Lapid, moned e fin di toch de specc:

Ma cosa importa mai? & la fin dl” ascia

Hin minga peu fadigh che ne spetascia.
Galard, Mazzucchel e Giovanet

El Plole, el Leonard, Morbi, Garon

Racea, Bianchin, han gia cercd de mit

El nost Novara in quaich venerazion

El nost Novara de ¢ran lunga antich

Pussé de Roma e ’1 Ruminil so fich.
&a 16r han fa fin trop, adess ’¢ a pun

Che tocca andagh adre, e seguild :

Femes corag, femm quel ¢h’a fi pissun

Femm el Museo di nostr antichitd:

Siceheé no podeu di j altar paes

Evviva j° Antiquari Novares !

&=
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XLII

Rialeito di

i1. Un om al gheva du matai;

12. Bl pussé giovan da sti du ga di
al so pa: pa, dem la me parl
ch’am vegna. E’l pa a gla daja.

13. Da li un po’ & giornai, al mat
pussé giovan la ciapd su tat al bel
el bon ch’al gheva, e |& andai in
in tun pais lontan, e la la fai bianca
margarita da tut eul ch”al gheva,
parché s’& mess a fa al pursce.

1%. Quand al gheva pu nient, ghe
enu na fam da can in cul pais,
sicche 1’ ha comineid a senlisla
solta la sgaiosa.

13. L’ & andai in ca da iun da cui
pais, chla ptu mandd a cura i nimai.

16. Al gheva voia d’ impiniss la pel
dal giandli che mangevan i nimai,
ma speccia ch’ al ven! ac névan
enianca sé par lorr.

17. Un di ga pensa su un po, e peil
I' ha di: quance a ca dal me pa
a mangian ¢ bevan comd vacchi,
e mi chinsichi crepi dla fam.

18. I’ & mei che cipa sn e che vaga
ancd dal me pa, e chag diga: pa,
a v10 faceia grossa al Signor e a vu.

19. Am merti propi pu da vess cia-
mi vostar mal; dupeca tegnim al-
MA0C par voslar servilo.

20. Dopo cla arsond parece da par
lu, la ciapa su e l¢ andai dal so
pa. Al sopa quand I’ ha vist, s’ ¢
sentil piansge al eor: 1” ha fai na
scorsa, la brascia su, ¢ gha fa
tanti basin.

21. E ’°l fitu gha di: pa, son propi
stai na grama pell contra al Signor
¢ contra vu: am merti pu da vess
ciama par vostar fitu.

29. Ma al pa a ga di ai servito:
porté chi i pu bei pangg, e but-
deai su, e cacciegh 1”7 ane in tal
digh, e caceiegh in pe un bel para
da searpi.

Cameriano

93. Branehé al pu bel vidé grass dla
stalla, cupel, e fuma al past, e
fuma viva mariaseial

94. Parche stu me mat I’ 2va mort, ¢
I’¢ risuseitd; 17eva perdd, e Fuma
trovid ancd. E han fai buji maria-
seia luee in compagnia.

95. Intant al fidu pusseé grand l'eva
par i camp, e quand al tornéva a
ca, da maniman cas visinéva, al
senliva na sinfonia, e che pistévan
fort, parché ballevan.

26. L’ha ciamd vun di so servitd e
cha di: coslé stu battuleéri, e stu
burdlon che fan in caa?

97. Al servitd a gha di: 1& gnu ca
al to frade, el to pa la fai mazzé
al vide pussé grass, par fegh un
po’ dligria.

98. Allora le gnu caguin, e I¢ slai
fora din ca: ghe péu gnu fora al
so pa, e la pragheva d”ande in ca.

29, Ma lu ga di al so pa: l¢ gia
tanci angn che fo tutt cul che
vorri, e ho mai fai divers da cul
che mi di; ma vu mi mai dai un
poe cravin da sté un po’ allegar
cont i me camarada.

30. Ma quand stu vostar fidu, ch la
mangia tult, ¢ 1& biot comé un
verman, stu scaross che na fai
da tutti i razzi I’ & gou ca, parld
vu ghi fai mazzé al vidé pussé
grass.

24. Al pa ga rispondl: car al me
mat, i tsé sempar stai aréola mi,
¢ tut cul che algdo mi, 1& anca lo.

32. Adess cho trova al me car /mat,
I’eva ben giusta da ste allégar e
falla bui: parché stu to frade 'éva
comé mort, e le torpd viv; I'évan
perdd, e I'uma trova anco.

D. AcosTiNO DEGULIELMI.
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XLIII

Dialetio di Fomo

{. Un dm a gheva du matai;

12. Al pusseé g giovan ad lor ag dis al
pi: pa dam la me parl ecam loca:
’l pa gla dai.

13. Da 1a du o tri di al matt pussé
giovan, le fai su ’l so fagolt, e
1 ’n daj 'n tun pum luntan, e la
lo furni a mangés tott cul eal
gheva in tanti ciochi.

1%. Dopu che lu seva mangii tutl,
a ghe gnu una gran ¢ areslia ia la
cul paiss, e le cmanza lora a truves
nn!umu,nl perche gheva gnanca
pu “n quatirin in sacogia.

15. Alora ¢ furni andé cad” jun che
stava ’n ta cul pajss a curé ’j
pursciej.

§6. Es cunlantava 1mptm: ad gian-
dli ex mangiava ’j pursciee, ma
*n sun ag na dava.

17. Alora ga pensa su ’n po e la
:‘|| Lmu servitoi cal ga’l me pa
i mangian tuce pan, fin chi gan
voeja, ¢ mi momenti i mori °d fz'n

18. L& mej da torna in ca del me
pa: ciavu, ac ciamard p'udon

19. Ich zird chi son gnanea pl degn
da ves so fieu, ma ’l men cam
tezna com’ un O cervitor.

20. E sa buta in viagg pac ande ca:
leva ‘n cora luntan c,h I so pa la
vust, e gavu cumpasion, la cors,
e la pn. pal col, e gh [ai lanci
hasit.

91. E’l fieu ag diss: pa, mi jo p!m
contra ’l ciel e contra 1i: son pi
dezn da vess ciama to fieu.

29, Ma ’l pa ’l diss ai 80 servitoj:
porte chi 10’1 pu. bel visti, e Vi

stil, butéch 1’ anel in dal di e i
searpi ‘nti pej.

93. [ ming foera ’l manzeu pusé
grass; mazel, e mangiuma, e stuma
allegar.

9%. Perché i da savé che stu me fien
I’ eva mort, ¢ la risciuseiia: 1" evi
pardo, e dess 1" ho trovi.

95. In tacul moment I fiew pusé
grand !’ eva foera 'n ti camp, ¢
r]uand 16 gnu ca le rista loc sio-
tend la gran festa cas fava ca sova.

96. I ga ciamd un sO sarvito cus
lua sta sloria.

E lu ga mpondu al to frade
10 gnu ca, e’l 1o pa I'a mazd 'l
vide puse grass dla cuntanteza.

98. Ma lu le gnu rabia, e le gnanca
vora ’ndé’n ca: e ’l so pa le’n-
dai ad foera, e la prigh dandé ca.

29. Ma la ga 11~pondu al pa: ceo,
mi cle gia tanci ago ehit fui °l
servild; chio semper fai tut cul
che 1a me comanda; e pur ta me
gnanca mai dai un cravet, par fe
una ligria cun i me amiss.

30. Ma qmmd stu Lo fisu cla mangia
tutta la part che ta ghe dai cum
i plandi, le gnu cd meh! e li ta
ghe mazé ’I vide puseé grass.

31. E’l pa aga dij: car al me mat,
ta sarg amnimi me, e tutt cul chil
gb mi, 'l sard too.

3"’. Ma adess convegna fa fusla, e
allegria: parché stu 10 fradé Ieva
mort, ¢ le gnu viv ancora; 1’ eva
perda, e le stal truva.

Arciprete D. ANDREA SILVA.
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XLIV

Dialetto di

11. Un om al gheva dii ficu.

12. Al puss¢ giavin ad lur ga dii
al pa:pa dam la parta @ la roba
ch”am tuca : e al pa ga sparti la
roba.

13. E poc didopu al fieu piissé giu-
vin, tira a riva tult coss, s’ n’ o
andai in pais luntan, e la trash
i so faculta vivenda da dispard.

1. E dopu ch’ I’a spandii i,
ghe gni una gran caristia in qual
pais, sicheé la cumansi a vegh da
bsogn.

15. E I' & andai e se miss cun viin
@ i abitatur ad qual paiss, al qual
a I’ a manda ai so camp a pastiirii
i purscee.

16. E 1i ol desiderava d” impiniss al
corp d’ i tegh eh’ a mangeva i pur-
scée, ma (0’ siin a gh’i a dava.

17. N'ura, divantd san, I’ a dii : quanti
mercenari ad me pa ghan dal pin

in quantitah e mi meuri ad fam. °

18. Mi m’ livard e m’ n’ andaro da
me pa, e a gh’ disard: pa mi ho
ped cuntra I’ cel e da dpans a (i

19. E i sum pa degn ad véss ciama
to fieu: fam cumée vun di to mer-
cenari.

20. L dunca I’ ciapd sii e I’ & gnii
da so pa, ¢ asenda ancura luntan,
S0 pa I’a siist e gha vii pietd, e
I'é cors lu, e, s’¢ biitaa al col
¢ 1 a basa.

2. E I’ fieu gha dii: ph mi o pea
cuntra 1’cel e da dpanss a (i, e
sun pu degn ad vess ciama Lo ficu.

22. Ma I pa ga dii ai so sarvitur:

Cassolndvo

purté chi la piisé bela vesta, e vi-
stisél, e matégh in digh un anél
e di searp in pe.

23. E mn¢ feura al vidél ingrasi e
mase¢l e mangiima e stuma alégar.

2%, Parehé stu fieu chi I’ eva mort
el”& turnd in vild, I’ eva pers e
I’ & stai trova: e sin miss a fa gran
festa.

25. Ora al fieu magior ad lii I’ eva
al camp; e quand al gneva, asenda
renta la ea, I’ a santii i son e i ball.

26. E ciama viin di so sarvitur ga
dumanda & chi vurevan di eiii rob.

27. E li ga dii : al to frad® I’ & gno,
e lo pd I’ a massa al vidé ingrassi
parché 1'a tird a ca sin e salv.

28. Ma 1 s’ inrabi e I’a gnent vurii
anda dentar: par cui so pi I’¢
andai feura e 1i prighéva 4 anda
dentar-

29. Ma lii rispundenda ga dii al pa:
ecu, giamd tance an mi L’ ho sarvi
e ho mai trapassd un to cumand,
¢ gnanca ta m’ ¢ mai dai un era-
vin par slta alegar cii me amiss.

30. Ma quand sto to fieu chi ch’ I’ a
mangida i so ben c¢6i sgiach, I’ ¢
gnil, U ta ghe massd al vidé in-

grassi.

(31. E |0 ga dii: fien, ti U's’d sempar

con mi ¢ ogni roba mia 1’ ¢ tua.

32. Ora l'eva nicisari fa festa e sta
alégar, parché sto to fradé I’ eva
mort ¢ I’¢ turnd in vita, 'eva pers
e I'¢ stai truva.

Ing. MArTTEO CAPPA.
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Dialeito di Gravellowa (Lomellina)

i1. Un om gheva Jdu fieu;

12. E ’l pu giuvan ga di a so pa:
pa, dim la me part ch’am vegna,
e ’l pa ga fai la so parl a tuce du.

13. E’l fieu pu giuvan da li a du
o tridi, I’ha pia sula so part, e
I’ éndai in dun pais lunlan, e Ia
I’ ha consuma lut con Viv a S0
caprissi.

1%. B dopo cla consuma tult, gha
gnil na gran caristia in cul pais,
e lu sa sintt gran bsoegn par viv,

15, Allura 1a se porta in cd d’jun
da cul pais, e gha fai fa al porché.

16. Lu’l desidereva anche lu d’im-
piniss la panscia ad giandel ca
mangian i purscé; € in sun gan
dava,

17. L’ & gou a capi cla shaglid, el
diseva tra lu: quance pajsan hin
sot a me pd el gan tantu pan, e
mi meura 'd fam.

18. Gnero su, andrd da me pa o
gh dird: pa, mi ho pied contr’l
crel ed nanz a L.

19. Mi sum pu mia degn da ves 10
fieu, piam coma jun di Lo servitor.

20. I & gnu su, e I'e’ndai da so
pa, e quand l'eva ancor lontan so
pa I’ ha vust, & g vu compassion;
I’ & cors, e I” ha ciapd pel col e
1’ ha basa.

21. E’l fieu ga di: pd, mi ho picd
contra ’l ciel ed nanz a ti: mi
sum pu degn da ves lo feu.

992, Ma ’l pd ga di ai so sarvitor:
porté chi la pu bela vesla, ¢ ve

stil, e metich in teldigh un anel,
e i searp in peé.

93. Mine foera el bocin grass, mas-
sil, cla mangiuma inséma e sla-
ruma legar.

9%. Parche stu me fieu 1" eva maort,
e le gnu viv, I"eva pers e 1’ ho
trova, e an fali na gran festa.

95. E’l fien prum 1’ eva in di camp,
en tal gni a ¢d 1" ha santi chi
sonevun e balevan.

96. Gha ciami adun servilor: saclé
sta roba?

27. B lu ’l ga di: to fradé 13 gnu
¢d. e 10 pa I’ ha fal massé 'l bocin
grass par vel ricevl ancora san.

98. Lu sla pia, e la vori mia nda ’'n
¢h;so pa I’ an dai feora, el pregheva
d’ andé ’'n ca.

29. Ma lu ’l ga rispondd a so pa:
son lanel an ea mi ‘L sérva, e 1
mal manea “d rispet, e le me maj
dai un ecravin da god coi me amis.

30. B dés cle gnit a ¢d stu 10 fieu
con gnent, perché " ha mangil
tutt eoi putan, Li ta ga fai massé
’l boein grass.

31. E’l pA gha dj: car al me fieu,
il U ¢ sempar con mi, e tutt la me
roba I’ ¢ tova.

32. Dunca bisogneva sta legar e fagh
ligria; parche stu to (radé I’ eva
mort, e le gou viv, I’ eva pers e
1’ho trova ‘ncora.

Arciprele ANDREA SILVA.
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XLVI

‘Dialetto di Vespolate

11. Ouna volta gh’ eva oun om, ea
gh’eva du fieui;

42. 'L draghé un di a gh’ disa pa-
raecc taca sopa: «oi vu! vardé che
« mi veui’n dé sté d’in par mi:
« dém la mé part cam partouca. »
— E ’l pa, bon diaval, I ciapa
t fieui e gh’a spartissa la roba.

18. Passa ’na quai giournd, e coul
disinvolt ’| rabaja su tuce i so
barlafiis, ’l piia drera un gran fa-
gol, esensa di can craepa, s’ maelta
a gire ’l mound. Strusa d’ una
part, strusa da 1" altra, ’l rabata
int un sitlountan sprapusitd, douva
sta putaseca ’na fal pegg che Bar-
toldou : e poc par volia 1”& fai feura
tuta coula poca grazia di Di, e s> ¢
ridut ch’ |’ eva strascia com’ & ’n
ladar.

1%, Des sintaril Dopou @’ avé spinda
fin I’ uliim ciantesam e ¢’ al gh’ eva
propi pu gnanca d’artisia, par
andé pussé ben, a capitta ’n ta
cal paiis ’na caristia, cha s’ eva
mai vust la compagna. Figurevas!
Coul povar touninéna ’l sinteva
‘na voujura int al stomigh da
poudeé pu riseist.

45.In n" oura I’ & pinsi ben da smael
da fé ’i stangon, e, cous al fal I’ &
‘ndai a fé ’l sarvitou in ca da
iun da cui parti. St tal a la pia
ben voulantéra e I’ a manda fora
a cure 1 poursed,

46. Oh si! I'eva n* afari seria. ’L
nostar galantom a gh’eva sempar
souta n’ apitit d’imparatour: e I a-
vria vourstt impiniss la panscia
coun i giandli di pourseé: ma, fol
d” un gob | a gh’eva gnanca oun
can ¢’ agh na déva,

7. Tullint oun moument agh’ pensa
e ’l disa tra da lu: « ma vardé se

¢« mi son mia un tabaleuri! A ca
« ’dmé pa gh’é tanc da cui sarvitou
« c¢hi mangian, chi bevan, chi stan
« alegar e gh’dan denlta a [& cicchi
« aroulta da col, e mi, ti c¢hi! mi
« son chi pusseé mort ehe vif, sensa
« ‘na crousta a d’ pan.

18. « Oh! chi I’ & mej fournila. Cia-
¢ paro su, indard a trem in brase
« da coul povr’om e gh’ disaro:
« sinli pal mi v’ o oufandl, e
« j o fai pica countra ’l nostar
« Signour.

19. « Mi gid i vaega 'nea mi chi son
« un poc-da-bon, e chison pu’n-
« degn da vess eciamd voslar fieu.
« Ma cous i vourl mai fech? Infin
« di cunt i souma fuce iun par
« |”altar. La si ’nea vu: i son
< sang vostar. Si vouri mia te-
« gnam coume ’n vos fieu, tignim
« almane coumeé ‘n sarvilou ».

20. E dit e fat: al lévasu e’l va la
ca paterea. I.” eva "neoura darlung
che so pa, ch” I’ eva in su la porta
a ciape’l fraesch, a I’a vust ch’al
gnéva. D’acminsipi I’ a tigna par
oun altar: ma quand ch’ lé¢ co-
gnissi ch’ I’ eva propi ’l so gram
malase, a gh” a cours incountra,
e 1"a braseid su, e basa o basa e
basa, coul cristian a’l féva gui
voia da piang.

21. Al fieu, tut nech, I’ eva pu bon
da parle, par al gran magon: ma
peu gh’a dii: « o pa, mi i0 fai
« picd countra’l Signour e tach
< vu. Mison pu ‘ndegn da ves
< ciamd vostar fieu ».

22. Ma’l pa, dandagh gnanca da lra,
°L ciama i sarvitou: « douma, sul
« sveltar! porté chi la pussé bella
« marsina e mitigh’ la su, mitigh
« la: cacciegh ’n’ anel int i digh,
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« ¢ matigh in pé un pari da scarpi
« neuvi.

23. « E peu ’ndé nt’ al stalin: ciapé
« 'l mansot pussé grass e degh
¢ ’na taeca: fel a toe, e maettil
¢ su a bouj, e mangiouma, e bi-
« vouma, e fouma ligria.

2%. « Parché ii da savé, che slu me
e fieu I’eva mort e I’ & risciseita:
« a s’ eva pirdu, a séva, e l'o
« trouva ’ncou ». E s’ an bulla
dréra a fé baldoria.

25. Jo n’ incoura da di, che V’altar
fradé 1’ eva mia in ca: fin d’la ma-
tin bonoura I’ eva 'n dai int i
camp a lavré, e quand le stai mi-
sdi’l tourna indréra par goi disn2,
e’l senta’n ca sua la banda ’d
Marsian ch’ la souneva la bian-
drina. L’ guarda denta d” na crae-
na d’ I’ us, e ’l vaega na mugia
da gent chi ridévan e chi balévan.

26. A sbaga la porla pena pena, e,
fasend bubu,’l ciama fora iun di
sarvitou e ¢h’ dis: vaeili! dim un
po’l cus I’¢ tut stu bourdiieri?

27. « Ma coumé? i si mia? (agh ri-
« spounda’l sarvitou): a gh’¢ tour-
« na vostar fradé, e ’l padron
« ’l peuda pu sté’n la pel dla
« contintaessa, ¢ 1’ a emanda da !
L 4

« da sté legar. Gni dent, gni dent!
« iin chi tuce chi va specian ».
28. Ma coul la quand 1'sintd n’ a
roba coumpagna, I’ & *ndai rabient,
e’l voureva mia ’ndé denl par uce
i cunt. In n’ oura a gh’ & gou fora
‘L pa e la prigheva da’ndé’n ca.
29. Ma lu’l vouréva miasavéghanel'é
saltasuc’lfa’ldis: e par impoussi-
« ball mich’l’¢ giamo tantou temp
« ch’iv serva e ch’io sempar fai
« tutt coul che vu ii voursu, mi
« gpanea mai dai’pna sciampa d’un
« cravin da fé marenda coun i mé
« eamarada:
30. « Mou scambi dess cha tourna
« stou lapacion da stou voslar fieu,
« ¢h’ 1" a trasa tutt al fat vostar
« int i ciochi e’nti licardarii in
« séma i plandri, vu iv si sgagia
« da fegh ’n gran festa e gh’ i fai
« masseé 'l mansot pussé grass ».
31. E’1 paagh’ arispoundu : « Ma Si-
« gnounti! ta vaega coum tafe! sen-
« tallitasé semparinsemami, e lula
« la mérobainfin di cunt I’é la tuva. -
32. « Dess gh’andéva fé ligria: par-
« ché stou to frade 1’ eva mort,
« e I'& risciscita: a s’ eva pirdd,
« ¢ iouma poudu ’neoura trouvels.

massé ’l mansol pussé grass, e X.
N. B. — N. 12. — Draghé: — Figliuol cadefto — Propriam. Adietlivo che significa

wlbinmo.

» » — Paraecc: — Cosi — Taca — Verso.

» 13. — Senza di can craepa: — Insalulalo hospile.

v 14. — Touninena: — Gaglioffo.

» » — Pu gnance d’artisia: — Pt nulla, neppure un briceiolo.

» 15. — Stangon: — Ozioso.

» 17. — Tabaleuri: — Minchione.

» 20. — Darlung: — Lontano.

» » — D' aeminsipi: — Dapprincipio.

» 21. — Nech : — Addolorato.

» »n — Mangon : — Crepacuore.

» » — 'Ndegn: — Per istravaganza di pronuncia nel dialetto Vespolatese
indegn significa degno.

» 22, — Dandagh gnanca da lra: — Non dandogli ascolfo.

» 23. — Degh “na taeca: — Uccidetelo.

n 25. — La banda °d Marsian: — La Musica del paese di Vespolate,
cosi chiamata dal suo glorioso Anfitrione.

» » — Craena: — Fessura.

a0

» 26. — A sbaga: — Dischiude. — Sbhaghé: Aprive pian piano. — Fa-
send bubi: Facendo capelino.
» » — Vaeili! — Modo comunissimo di apostrofare le persone di con-

fidenza: Ehi! (u.

v 30, — Mou scambi: — Invece - Iv si sgagic - Vi siele data premura.
» 31, — Ma Signounti ! — Ma buon Dio! — Intercalare usitatiss.
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XLVII

Dialetito di Terdobhiate

11. Na volta gh ’eva jun ch ’al
gh “eva du fieu:

12. Al pussé giouvan ac fa (1) un
bél di a so padar: pa ohil dim (2)
la me parta che mi veui spartim ;
e ’l pal’e bu (3) da dézla. (&)

13. Passa du di o tri e slou fieu
I’ & fai su fagot, gh ’ha dii bondi
ai seu, ¢ I’ & ’ndai fina ’nco dal
mound, e li a furia ’d gieueh,
plandasc e cidec lé& rastd bel e
biout comé ’n veram.

14, Na volia ch’ | & stai pla coumé
’n maen, gh ¢ gneu (5) 'n sul patt
na graen caristia ’n ta cii pais,
ad manera ché I’ ha cmansipia a
sanlis souta na graen sgaiousa. (6)

15. A s’¢ peu loud (7) da jun ad
cui part 1a che t’am la para feura
’n i so camp a fe al giniral di
logg. (8)

16. E 1i ’l crapeva ’d la voja ’d
limpis ad giandal coume i so pour-
scé, parché ‘nsun gh ‘an déva.

17. Alora pansand ai so cas al dzeva:
(quanci soula me pa i la sbatan
fin ch® hin voia e ’n scambi mi
son chi a fe ’d la fam.

18, Chi (9) I'¢ voura ’d fournil a.
dés ciapa su, vaga da me pa e
gh’ diga: oh pa mi son fai tramen-
ta (10) mal ’n crounta I Ciel e
ai vost euce ad vu.

19. Mi m’aumerta gnanca pu d ’jés
vost fieu, tignim (11) pur couméd
jun di vost sarvitou.

20. Lu dounca I'd spia su e 1’¢
gnu da so padar; l'eva “ncon lo-

untaen che so padar a 1’ha vusi,
a na sanli coumpassion; I’ha ecia-
pa su la sbrouncia (12) gh’ha trai
i brasc al col e a 1' ha basi su.

21. In noura ’l fieu ac fa: oh pa,
quanta mal j’ ho mai fai mi ’n-
crounta ’l ciel e ai vosir euce ad
vu, mi m’aumerta gnanca pu nom
ad vost fieu.

92. °N scambi ’l padar al da our-
dan ai sarvitou: tire fora la pu
bela muda ’d pagn e vistil su, e
mitigh un and ’n digh e di searp
in pé.

23. B tiré fora °l vid® pussé grass,
déuh "na massa ’n & la cassa di co-
ran. (13) trincouma e stouma legar.

2%. Parché stou me fieu chi I’ eva
mort e dess I’¢ arsuscitd, leva
pardi e I’é stai trouva.

25. Intarment (14) al prum (15)
Ieva ’ndai lavre, (16) e ’‘niant
ch ’al gneva ca, quand 1’é stai
renla ca soua, al senta ch’as sonna
e ’s bala.

26 Gh’ha subat spid (17) a jun di
sarviteir e gh’ha ciama: sac 1 ’¢
stou strepat.

27. E lu gh ’ha dii; gh'® riva so
fradé, e so pa I ha fai massé ’l
pu bel vidé ch’ as gh ’eva su. (18)

28. Ma lu I’¢ ’ndai in bestia, e l'¢
propi gnenta vourt ’nde denta:
ma ’l padar | ’& gnu fora lu a
preghel da ’nde denta.

99. Ma lu ’n risposta gh’ ha dii:
vaeghi gnenta, pa? 1 ’& tanc agn
(19) che mi i ruma al vos’ terl




e mi v son sempar ubidi, e va mi |31. E ’l padar I'ha ‘rpid: car al me
ma! dai gnanca ’n eravin par ande fiea, ti ta s& sempar cum wmi, ¢
sté 'n po legar cum j me cama- paraecc coul ¢h °’l & me I'¢ 'n-

rada. cassi to (21).
30. Dess parché stou vost fieu ch’1|32. Dess bsouaneva fe festa e ste
‘¢ fai paet tutt al fai so cum i 'n po alegrament, parché to fra-

baltroce, 17¢é rabatd ca, vu gh ’hi dé I'eva mort e dess mo ’it scambi
(20) massa ’I pa bel vidé ch ’j I'é arsuscitd, 1 *eva pardd e dess
ouman ingrassa. I ’¢ stal trouva.

B. B. (1) Fa per dice. (2) Dim, datemi. (3) L'¢ bu, ha dovuto. (&) Digla, dargliela.
(5) Gnu, venuta. (6) Sgajousa, fame. (7) Loud, allogato o locato. (S) Giniral di loge,
modo facelo con cui comunemente nominasi il custode dei porei e delle serofe le guali
ultime appellansi lozg. (9) Chi, qui, usasi anche come pronome dicendosi ehi a ch I'b?
chi ¢ colui? (10) Tramenta grave, quasi tremendo. (11) Tignim, tenetemi. (12) Shrouncia,
I'a ire. (13) La cassa di cbran, moido faceto col quale si swole indicare la testa, non e-
sclusa quella dell'vomo. (14) Intarment, nel frattempo. (15) Al prum, il primogenito.
(16) Lavre lavorare. (17) Spid. interrogato. (18) Tegn o jes s, ingrassare. (19) Agu,
anni, (20) Hi, avete. (21) I’ 'neassi lo, & allresi tuo.

Il dialetto di Terdobbiate ha un suono speciale ai dialetti di tantissime terre gel No-
varese, ed & quello che riscontrasi in fresc, trese, parece, famei, onde lo Zuccagni Or-
landini * lo segna con un dittongo speciale ae, facendo fraesc, fresco, traese, coreggialo,
paraece cosi; famaer, famiglio.

Quesi nessuna vocale iniziale di parola susseguente ad altra cle finisce per vocaie, si
pronuncia.

Nella maggior parte dei casi I’ ausiliare essere s'adopera per Pavere, e si 1'é lived, ha
finito; I'eva "ntravust, egli aveva intravveduto; son bourdigd tutt al coursaett, lo insu-
-diciato tutto il farsetto.

La doppia consonante quasi non s'intende nella pronuucia.

Le irregolarita nei verbi sono la regola: il verbu essere per esempio al pres. fa:
som, sb, &, souma, si, son; al sogg. pres. sibia; al eondiz. p. saria o saris; inf. pass.
jes; part. slai.

Le elisioni sono spessissime in modo perd da lasciare quasi sempre campo a rintraeciare
la parola primitiva p. es: lbgat in co ’l panaet, allogati in capo il pannetto; sta smaua
J ard lived *d lavré, questa settimana io avrd livee (fse) di lavorare.

* Saggio dei dialetti Italiani

Avv. MAGGIORINO BORZONE.




XLVIII

Dialetio di Borgolavezzaro

i1. Una volta a gheva un om che
gh’ aveva du fioeu;

12. B’l pussé giovin a ga dii a so pa:
o pa demm la part di me camp;
e’l pd a gld spari.

13. E da li apoce di e’l fioen pussé
giovin, I'A vipda tutt, a ciapa i
dané e le andai a giré I'mond e
la mangid tult in mez a tutl i
vizi.

1%, E dopp chel’a vu spindu tue 1 so
dane, gh’ & gnu in (a coul pais una
gran carestia , o lu la comincid
avé & bsugn,

15. £ le andai, e sa mis con jun
da coul pais, ca ga fai curé i por-
scé in i so camp.

16. £ lu s voreva scaccié la fam, sa
mis a mangd i giand di porscié,
parché insun ac na deva.

17. Ma quant Ja cognissu el so stal
I’a dii: quanci servitou cal ga
me pi e ché gan tanlu pan da
mange ¢ mi son chi, che mora
d’la fam.

18. Ma i scaparoeu e androeu a ca
d’ me pi, e diroeu: o pa jeu fai di
pea incuntra al ciel e dadnans
da ti!

19. Per coul sum pu degn d’ess cia-
ma to fioeu: fam anca mi jun di
to servitor!

20. Lu donca s’ 4 miss in viagg, e
]& andai da so pa: quand el so
pa da lontan a la vist in col stat,
sa miss a piang, e sa mis a curr
¢ sa buta con i brase al col e la
basa.

21. E coul fioeu a ga dii: o pd mi
jeu fai tence pea incuntra al eciel
e dadnans da ti; e mi i sum pu
degn da vess al lo fioeu.

22. Ma, 30 pa, a ga dil ai so servi-
tor: porté chi la vesta pussé bella
e vistil su, e butegh un anel in
tal did, e di searp in i pé.

25. E mineg feura al bocein ingrassa,
massél, mangioma e stoma alle-
gar.

2%, Perché I’me foeu 1’eva mort e
ades le gnu al mond; V’era per-
du e le slai trova ancora; e san
miss a f& gran festa.

25. Ma ’prim fioeu cl’evain ti camp,
le gnu, e quand l¢ stai quasi a ca,
la sent la musica ¢ la capi chas
baleva.

26. I I'a ciama jun di servitor e gi
dii- che roba i’eva.

97. E coul la a ga dii: to frade le
gon a ca, e to pd I'a massd I'bo-
cin puss® grass, perché a la trova
san e salv.

28 Ma lu le andai rabbid e la mia
vorri andé denta, e so pd a I a
prega d’ande denta.

29. Ma lu a ga rispcst a so pa: mi
in tanci ann chi son insta lo ea,
jeu mai disubidi e jeu mai avi
gnanca una bera per sle allegar
coi me amis.

30. Ma quant col la, ca la mangia
tut coi donn da mond, le gnu, te
ghd massd I’bocin ingrassa.

31. E lu aga dii: o fiou ti te sem-
per in ca meja e luta la me ro-
ba, le roba tova in (a slo mo-
ment. :

32. Bseugnava fe festa ¢ ste in al-
legria: perche to fradé I'eva mort
¢ le tornd al mond, 'eva pers e
adess le stal trova.

ApAyMo GRAMEGNA,
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XLIX
f Dialetto @i Cilavegmna (1)

i1. A jéva un om eléva di fieu;

42. Ar pusé giuvan di si di fien a
ia dicc au so papa: papa, dam
ar me toc ad la roba cam tucd;
e ar papa la facc al parl e a ia
dace la sova.

13. Dopu quai di, is fieu, I’ ha pid
su tut cul ch’ac ieva (ucd e a
sné n’ dace luntan, e le'l a s’ &mis
a fe u sciur e a (rasé tut.

ik ]!opu cle vu stace bpla emé n’
man, cla vu guda tut, in ta cu
sit 1a a je gnu ld earistia; e in-
cali 1" ha prinsipia a vé dabseugn.

i5. Va, mdlds insema a jup da cu
ea stéva la; cd la manda a uirde
i purseid in ti so camp.

46. L éva gnu tant a las, cdl seir-
chéva &’ nnlnrm cun la mangiuva
di pursci¢; ma gninca ad culd li
al truvéva nonl, p.m,lu, a jéva in-
sun ¢h’ai nun déva.

17. Le gnu peu cun la testa a cae

ha dicec dimparlu: quancia sar-

vitur e sdlaria @ ar me papd jio

; pin fin eh’an vordn, e mi chi a
meurd ad la fam.

i8. Ma mi a cidpireu su e n’ dareu
dar me pap, e di zareu: p ipa, jeu
facc dar mal e tacd al Sigour e

- taca (i.

19. E a mérta gnanca pu da ves u
to fieu; ma lassdm ste almang al-
mang lislds eminté un Lo sarvitur

Z0. Donca la ciapd su ¢ le gnu dabon

induva u so papa, e siben ¢l éva
incura da lunu.}, lu, u so papa
I’ ha vust, a ia piangilt ar cear,
a ia curs incontra, ia briscid ar
col e li basin, basin....
. E cu fien I’ha subat dice: papa,
j’eu face dar mal inconira al Si-
gnur e inconira ti e a son gndnca
u degn da ves ciama u lo fieu.

21

I
(1) Ma s’ ciavo, inutel ! chi I ha dent,

Che I' ¢ a !|1|1I pont la piaga

99. Ma ar papa incambi, I’ ha dice
ai sarvitur: purté chi i visti pussé
bei e matighiin dos, matii la nela
in tu dil ¢ al searp in pe.

23. E tire feura ar bucin cu gras,
massel, e mangiuma, n d’oma n
tal canvdt (2) e stuma alegir!

24. Pirché avghi, is fien i,hi I’ éva
mort e I’ & arvistd, I’ eva pers e
1”& stace trava. E li a " an mis
a fo ligria.

25. Ma ar prum di sidu fiea el’éva
n’da feura in ti cimp e cl’ &va
giamd invid a gni ca, quand cle
vu stace squasi in ca I’ ha sinlu
a sund e hale.

26. L’ ha ciamaiun di sarvitur e a ia
cp i, sa chi vurevan di tutli is rob.

lu u sarvilur a ia dice: ma

“'L e nonla; jaervari(3) a je gnu ca

u to fradé, e u to papa 1’ ha massi

ar bucin cu gras pirché ca I’ ha

truva salv e bel da vaezh.

98, Ma lu, a sla pid e 1"ha gndnea

vurl n’ dé n’ca; e uso papal’e

"’m d’feura e ai zeva d’andé denta.
9. Ma lu a ia rispost paraece: varda

L‘.-h:, cun tance an che mi a son
chi a lauré insema ti, e ch’a teu
mai dace da di nonta d face me,
ta me gnanca mai dace un eravin
da ste legar insema ai me cimadral.

30. Ma cuschi, eh’ a ¢’ ha gudl tut
insema a culi beli sciur, ades cle
gnu ca strascia me bibie, 1d je su-
hat massaar bucineu gras : vujociar
papa I’ & méi ch’ ndé varnei (&).

31. E lu ar par a ia dicc: ar me
fien. (i te sempar stac¢ cun mi, e
tut cul clé me, I’ & 10.

32. Adés absugnéva propi fo
e fe ligria, pirche, isto fi
I’éva mort eI’ & arv ;
e a I'uma truva.

I u.‘.’

I&

festa,

s’el tegna!
Per mi no ghe reson che me wiiu:a

Che 'l wmedl del maa I' ¢ a Zilavegna. Porfa Lament de Marchionn.

'2) Cantina. (3) Per- l'altro
L
i suono dell’ew francese.

- (&) ‘anun:lun
voeali segnate con :Luuunlo ™ Lanno suono strettissimo. Le

voeali e unite lan

Erco

LE NAGaRrl Farmacista.
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Bialetteo Bioriarese

i1. Un om °l gaveva du fieu:

12. T °] pusse giovin ga dii al pa-
der: papd, dam la parl ch’am to-
ca ami; ¢’l papd I ha faii
toch.

13. E poe di dop ’l pussé giovin fai
’] fagot, I’ & andai lontan lontan
e chi, 'L 8’ & mangid (ul coss,
fanda la vita di vizios.

i%. B dop e¢h’ I'ha consuma (ut, na
gran caristia ghé gnu in coul pais,
giche In I' ha comineid a trovass
in bsogn.

15. B I’ ¢ andai a sta con vun ad
cui sit 13 che ’1 ha manda in @
so camp, a fa ’1 general di
pourse.

16. E lu ’1 desiderava @ limpiss la
pansa d’coul ch’ mangiavan i po-
urse, ma ‘nsun agh pi dava.

17. B pensanda ai so cas ’s disiva:
quanti al servissi d" me pader
gin pan fin chi veuran e wi sto
chi a murt d” la fam.

18. Mi veui finil2, andren da me
pader e gh’ direu: papa mi jeu
fai mal contra ’l ciel e in facia
a i

19. E mi merit pu d’ess ’l to fiev,
tratam pura com’ & vun di lo
servitour.

90, Lu donca ’l 8 & piasuel @
gnu d so pader; e ancora da
lontan, so pader °1ha vdu, 'l n’ha
sinfi eompassion; I’ ha pid la sco-
ursa, s’ghe trai coui brass al col
e ’l ha basa.

24, E’l fieu ga dii: papd, quanta
mal jeu fai contra ’l ciel e in
facia a ti, ¢ son propi pu degn
d’ess ciama ’l to fieu.

99. Ma ’l papa I'ha dit ai servitour:

OSSERVAZIONL. — 11 dialetto Mortarese non ha passato rimoto;
doppie, e se sleune furomo seritte & per dar diversita di pronuneia,
che & nd @ né ¢ pader, padar perché parch ira a
fatto si cambiano impunemente in diis fai.
noi abbiamo.

1 participi dit, fat ed alwei, detto,
1§ vale io e noi j'eu, io ho, jouma,

porté ehi la pu bela muda e ve-
siil e metizh un anel in did e di
searp in pé.

93. E porié feura a’l videl pusse
grass, dégh la massa in s” la tesla,
mangiouma ¢ stouma alegar.

9%, Perché sto me fieu 1’era mort e
adess I & risuseita; ’era perdu e
I’¢ stai trouva,

95. In sto temp 1 fien prima d° lu
era in campagna, e mentre °l
gniva a ea, essend pu poch lontan
’| senta che ’s sona e ’s bala.

96. B interogh vun di servitour, °l
ga ciama cosa 'l veur di tul sto
ciabel.

97. B lu ’l ga dit: ghe rivd to fra-
dé, e to pader I’ ha fai massa’l
pu bel videl.

98. Ma Iu ’l s* & rabia e I’ba propi
no voru andd denter; ma so pader
invece I’ sorti a pregal d’entra.

99. Ma lu in risposta ga dii: gu-
arde, papd, I' & gid taoti ann che
mi lavori e mi v’eu semper ubidi,
né vu mi mai dai un eravin pran-
di a sta alegar coul me compagn.

20. Ma adess perché sto to feu,
ch’ I’ ha mangia tut ’l fat so coul
putann, I’ & gnuv’ a ca, ti ’t ghe
massa °1 videl ch’ j° ouma in-
grassa.

31. B lo ’l ga dit: o’l me car fien,
ti ’t $’¢ semper con mi, e coul
ch> I’ & me, I’ & anca to.

99, Adess Vera necessari fa festa e
sth alegar, perché to fradeé I’ era
mort e adess I’ & risuseita, 1" era
perdu e adess I'¢ stai lrouva.

Prof. BATTL

non ha consonant:
lia poi una vocale
, & un suono trd I'unael alira delle voeeli.

1l carestia italiano nel dialetio si dice caristia coll’accento sul ri.
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Dialetio di Robbie

i1. Un om al garva du foi;

12. Al pusse giovan ga dije a sb papa,
papd dem ol fal me, e’l papa ga
subit fai la spartision.

13 Da li poc di al darié (1) I fai fa-
gol, e sne andai in lontan pais, e 14
Ia fai biane al castegni stand al-
legar.

1%. E quand a 1'a avu mangia tut
¢0s, al gh’e rabatd ados io cul pais
na gran caristia, cheja tirava verdi,

15. E le stai obbliga ricorri, a jun
proprielari da cul sit, e al gava
fai fa al general di purse.

16. Allava tant piasi d’ impinis ad
colubia ed giandi, ma ansun ac
na dava.

17, Ma passd i caprissi, tra lu e lu
la diic: mi sto chi mori dla fam
e 1 servitor a ci mia mangian al
pan a qualer ganass.

18. La pensd ben da scapi: andrd
da me paph, e ac dird papd ho

peca in faccia al Ciel e davanti a i, |

19. Mi son pu gnavnca degn da cia-

mam 10 fiuo, mi saria contenl ca |

tam liensi comé un to servilor.

20. Cosllafai, e s’ naandai dal papa:

da lontan so papa la vust, la vu
compassion al cuors incontra la
brascia e la basa.

21. Al fiuo ac diva: o papi mi ho
manca dadnan al Signor e dandan
a ti e son indegn ad ves to fiuo.

22. Al papa ga dije a1 so serviior
portem fora la pu bella muda ad
pagn, vistil, buteg 1’ anel in tal
dij, e un bel para da scarpi in 1i pe.
(1) Minore. — (2) Fuori.

}
i

23. Tireé fora al buein pusse

{ massél, ela mangiaruma e slaruma
allegar.

2&. Perch® i tigniva as fiud gme
mort e perdd, ades lo trova e le
risuscila, donea stuma allegar e
fuma fesla.

25. Al s0 fiud prom all’era volti (2) par
la campag i t ea l'andava
a c¢a, la santh sond; e chd bolavu.

26. La ciamd un sd secvitor e ga

| spia perche tanta allegria.

| 27. Al gi rispondu che al ghera riva

! s0 fratel, e so papa 1’era tant con-

{ lent la fai mazza al bucin pusseé
bel e gras.

28. Lu le gnu tant rabia, che con
tant ciamal e pregal so papa, la

| no vora andd in ci.

29. Anzi rispondiva a s
tanti anni chid semper
vo mai disubidi, mi
aveg un cravin par sta alleg
i me amis.

30. Ma parché a le rivd cust’ ¢hi.
dop d’ avei mangia tut Ia so roha

con dli spusi, il ghi fai masi al

buein pussé bel ¢ gras.

31. El papd ac diva, me car fiud i
| te semper con mi e tut eul ehil
' @b le roba toa.

32. Donca obsognava fag [

allegar, perch 10

mort e le risuscita, 17e
I" uma 1rova.

i1
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LII
Dialeite di Groppello

11. Dis che *pa veulle gh’eva un om
ch’ al gh’ eve du fien {1);

19. Al sicound da sti fien un.di al
ciapa so padar e ’g fa:pa dem
ja part ad la robe e¢h’am vegne
a men; e so padar gal la daie.

13. Da li a ’n quai di cal fieu 12
la fai faget ad tute la so robe,
e as né ’ndai in tun sit lountan-
lountan - 14’1 s& mis a fa al balou-
cen (2) e “ntoun belambot, I” & ‘ndai
in ruvine.

i E I’¢ gnu ch’al gheve nanca
pu quatren; e intant a ghe gun
in da cul sit, una gran earistie,
e lu ag toucheve a paii la fam.

15. Aloura la al s mis souta a veun
da coui sit 13, ch’ ag feve fa al
ginaral di so nimai.

16. Ag gneve di di ch’ a cal povar
mischen ag gneve fen vouje da
mangia i giand, istess eme i so
nimai; ma i vourevan no.

17. Un di ch’an na poudeve propi
pl, ghe gnit ment ch’ n tal mentar
che al moureve d’la fam i sugit
ad so padar i ghevan fiour da pan
da sfamass,

18. E ghé gnu ’n ment da pianla
1i tutt coss e anda da so padar e
dig - pa men so stai un balousson,
e go di tort vers vu e vers al
Signour. ,

19. E ben vu atgnem istess eme 'n
voss sugit, e men so countent istess.

20. Donche lu acme cla dii, al ciapa
su e al va da so padar ; so padar a
pena cla vust coul pover mishen al
ga vu compassiun, al gheé cours in-
countre,al I’ ha brasa st e ’ha basa.

Al fieu ag fa: pa men so stai
dabon un baloss, e g ho di tort
vers vu el Signour; ben ciamem
pu voss fieu.

92. Ma ’l padar ag fafai so sarvitour;
andé a pia al pussé bel visti e

21

A

mategl’ in doss, e mateg in did um
ang, ¢ in pé un bel pari da scarp.

93. B andd in tla stala e mane chi al
pussé bel videl, dis, e massel eh’ a
la mangiaronma in tuna bele ligrie.

94, Parche al mé fieu I’ era morte 1’ &
gnd ammd viv, al ’era perdu e
I’ ouma trouva - E ian fai baldorie.

95. Al prim da sti du fieun ¢’ I’ ers
pri camp, al gneve a cd bel bel,
e quand I" & stai presse I’ ha sintt
che da drenteisonnevaneibalevan.

96. Aloure lu al eiame un so dou-
mestac e ‘g fa: ma che bourdel
a ghe, di, in ca mie?

27. B ’l sarvitour ga dil ag ere gnu
a ¢ so frade, e che so padar I'eve
fai massa al pussé bel videl, per-
che lu, so frade, I’ ere gou a ca
san e salav.

98, Lu aloure al sb rabia, e 1" ha
no vourtt and) drente, e so padar
’ha propi douvi andd feura lu
a digch da ’nda drente.

99, Ma lu al vOreve no ’nda nanche
e ga dii a so padar: sinli, pa, men
so sempar stai in ca souta a Ui
ne, e ho sempar fai qual chi vourl
vu, ¢ mi mai da iun mes eraven da
sga legar inséma ai mé camarada.

30. E acméla douehe che quand ghe
gni ca ™o frade, ch’la mangid
tutt la vossa roba insema aiputtann
vu a ghi massd par lu ak pussé
bel videl?

31. E 4l padar ga dii: ma senta un
po al me car fieu, U at sé sempar
instma a men, e tult quel ag ho
men at ghe anca Li.

39. Ma quand ghg gnu cd to frade
absougneve ben fa un po d’ ligrie,
parche to fradeé I’ era mort e I’&
tornd viv, L'era pers e I’ouma
trouva ammo.

Avp. Crsane CAPPA.

(1) Figliol invece di fiew & in questo caso pitt conforme all’ uso del dialetto Gropellino.

(2) Baloucen & parola affatto speciale di Gropello; si dice di uno che vivendo disso-
lntamente in poco tempo spende il suo avere. — Deriva da che uno dl'Gl‘O]'le“O con. tale
noma partito dal paese in poco tempo divenne misero consumando tutto il falto suo disso-

lutamente : onde fare il baloucen.




Aléro esemplare per Gropello (Papanti)

Av conli dounche che in ti temp dil prim Re d’ Gipri, dop la conquistd
che Gutifre d’ Boulion I’ aveva fai d’ la tera Santé I & capith che una
Sioré noblé d’ Guascogné I’ & andai a piligrind al Sant Sepoleir, e che
tornandé da la e arivande in Cipri I’ & stai maltrati da certi baloson
senza nsun rispét uman. L& avendagh ava tint dispiasi @’ coust, 1” aveva
pipsa d’ andas a lumintd dal Re: ma ghe stai dii che I’ era inutil, perehe
fu I era tant un fiacon e da poech, che non soulament s’ vindicheva no
di dispresi fal a j alltar, ma al suportevé anca si quai fai a lu. Sta doné
quand |” a senti coust, avendagh no speransé d” la vindate, par consolas
un po dal so mal I"a pinsa da spouns la viliacaric d’ coul Re, e andandé
d’ nancc a lu pianzandg, le gha dii: « Ol me car Siour, mi vegni no da
« lu par fam fa vindite da I’ ingiuri¢ chi m’in fai, ma par prigal d’inse-
« gnam cum al fa lu a souporté tut qudi che senti a di chi fan a lu,
= perché anca men possa fa istess de la mi¢, che (al Siour al Ia sa) mi
= gl regaldriss volenters, da gid lu ei j ha portd in si ben. »

Al Re che fin aloreé I’era stai pigar e indorment, cmé ehi s* fuss svigia
gpend aloré,. I’ a comneid @’ I’ ingiurié fai a coula doné fasendech giu-
stizié: e dl s” & fai un persecutor teribil @’ tuti qudi che feven quaicoss
conira I’ onnour @’ la 0 corunne.

Cav, CARLo CANTONI.




15. D’ manera ¢hé, o va

1G. Ma coul povar

\ al [ apac |
dii i.-zn eh’ am |

e I padar al gh’ a sparli |
1

pa, dam la part
toucea:
la

roba.

>och di dop al
livd apres tutta la v
i'v'm ¢ s’ n¢ andai

=
ilel

15 1 ha strasa tuit fandsel

dai broubrou e dai pt

in coula manera tutla

la ghe sghia via e 1" era sossin

Dropi $ossan. g
E quand § & vansh pu gnent,

in coul pais 1 gh’ ¢ salia
gran ecarisiia e lu pr al prim,
wdound da tuce, la sinti la fam. |

ona o no,

st ona |

|

I”ha vu @ anda a circa p
podd viv. E 1" ¢ andai d:
is 1a ch’al gava di camp
¢ dal bistiam circand post, € ston |

al par compassion a I'a pid e 1"a |
.n.m(..t foeura coi s0 p:ul‘m |
diavol li a n”ava |
no sé dal mangia ch’ ag L!:;m I’
padron, fin a tant che 1’ avris man-
gia 1 g'\nd e 1 sigolin cha trou-
vava i so poursé. Ma ja mangiavan |
lum‘

. Alora agh’ & ynu in ment quand
’s mangiava tult |[‘~n ma ai LJH! pa |
e ai ema, e I’A pinsaa la cd d'so |
padar e I’ se mis a piaps e selama: 5
ol povar mil quanc sarvitur d” me
padar a ghan dal pan da (ra via
¢ mi a moeuri d’ fam!

{8. B ben: mi pnnlarb chiem’ n” an-
dreti a ca d me padar; e gh’ di-
pell: papd, j’ eu manca in vers vu
» conira Dio:

19. E son pl degn d es ciamd vos
fieu: piém come jun di vos sar-
vitour!

90. Dice e face. L’ 4 pid sa e s’n’¢
andai da so padar: e a pena che
s0 ].Lsil‘ a 12 sguist ch’al gniva
s’ ¢ sentia pians 41 eoeur; al "h &
cours ineopira, 1”4 brassa al col,
e I'a basd:

{24. E I’ povar fieu gh’ 3 dii: papa,
i’ eu maned contra I’ Signour e

contra @ vu e son pu degn ch’”am
ciaman vos fien!

92. Ma I’padar I’era un om ch’
g’ o (1’1 poch |l senza uapnn-
ach I’ ha ciama i sarvitour: andé
subit a toeugh la pusé bela vesla
e vistil ¢ mittigh un anel ia did
¢ di bei scarp ai pé.

23. E tiré foeura al pu bel videl
ch’ joumma i sa, massel e man-
gioummal allegrament.

9%, Parché stou BGeu chi a 1" era
ymé mort e ¢ risussith; 1’era
pers e I'& tournd in vila e I8
stai trouva par miracol. E1’ son
miss a fa na gran ligria.

23. al fieu prim Pera in Ui
camp, € lournand, quand I'& stai
vsin a ¢i I’ ha sinli tutt sto burdell.

B ciamd eh’ 1a vu jun di ser-

, 4 vouru savé che diavol

¥r .
i 5

96




27. E lu gh’a dii: gh’ ¢ lournid a
ea I’ to povar frade, e to padar an
n’a fai mazza 1’ videl grass par
la consolazion d” avel ricuperi san
e salv,

28. Alora lu I’¢ andai rabii, I’a no
vouru anda drenta: e so padar
I” & gnu foeurael I a prizgava d’ an-
da drenta.

20, Ma lu gh’ rispondiva al padar:
shcourouto, ¢ mi ch’a leu sempar
oubdi e sarvi I a me mai dai nanca
un eravin par sia alegar coui me
amis.

30. E coul birbon ehieh’d 1’ 4 man-
gia tutt coi su putan e iso brou-
brou ¢"a mangia la cuceia, i faseu,
i camp, e I’ a faj tance hurdiiu
(debiti earrozzipi) apena chel t’ @

compars biolt e strassa t’ agh massi
I videl grass|

31. Mah lu I’gh® a rispost: montil |
varda cha vegna de la gent! e peu
o fien! ti "¢ mai manca gnent t’ &
maj staj in ti brigol U’ & sempar stai
con mi e coul poch ch’al gh’ el
"¢ roba tua.

32. Ma slou to povar fradé as peu
dich’l’ era mort e I’ & risussita;
tira no a man di Lnaj; stouma ale-
gar e pensagh in altar: stou fiel
chi Tera cmé jun di to pigeron
L>aviss pers ; I’ era pers e I’ oumma
trouva ancora; ch’a sia ringrazia
I” Signour e la Madonna.

Avo, PIETRA.

i
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Otin om ael ghiva du fieu;

3, Ael pusse gidon di du ael gha

ditt a so pader: papd déem la meé

part: e lu ael gha daul la so part

a tulti do.

13. Dali a poch di ael pussé gioon,
I’ ha piat su tull coss, es ne an-
datt in ¢ on pais lontan lonlan,
e 13 ha manda in galera tull ael
fatt so, vivaenda da porcon.

J&. B quand I’ & vu statt in bolaetta
in col pais la ghe gpu ona far-
menta caristia, e lu ael siva pu
da che part voltass.

15. Allora ¢ andatt a sta a padron,
el’ padron ael la manda in cam-
pagna a curd i porse.

16. Ael ghiva tanta fam ch’ael ghiva
veuja da mapgid fina i pel e |
sgreni ch’a mangivan i so porse
ma gh divan nanca d’ col.

17. Allora pinsanda ai fau so 1" ha
ditt intra lu: i servitor a ca @’ me
padaer i ghan dael pan fin ch i
veuran, e mi a stou chi a crépd
4’ la fam.

18. A piardo su e m’ n’ andareu da
me padaer e gh giareu: papa ho
fala dadnanz ael Signor e dadnanz
a vu.

19. E merit pu da vaess ciama ael
voss fieu: tratém 1’ istaess chme
on servitor.

90. L’ ha piat su e I’ & andai daso
padaer: e quand’ I’ era ancora da
lontan, so padaer ael I’ ha vist e
I’ gh’ avu compassion: ael ghe
cors incontra ael la brassd su e
ael gha fatt on basin.

91. E allora ael fieu ael gha dilt:
papa mi son stall ona grama ca-
rogna, e merit’ nanca pu da vaess
ciama voss fieu.

N. B. Nel dialetto Garlaschese I’ 0 ha talvolta

chiuso come in prigione
La vocale doppia prolunga il suono
]

idea del modo di pronunciare la parol
L'u eguale all' u_ frances

1l dittongo ae ehe succed

ricordando al lettore il suono della parola ver

e
=

i
| 8

%

eite di Garlases

a1y
il

99, Ma lu in seambi ' ha ditr ai so
servitor: porté chi i pagn pusse
bei, vistil su butegh I’ anel in did
e maetligh 1 searp in pe.

93. E tird feura’l videl grass, copell,

mangiomael ¢ stoma alleghaer.

_In fin di fin ael me fieu I"era

mort e 17 @ rissussita, 1’ era pers

e adess I’ & trova. E ael I” ban fata

anda da do.

95. Ael fien prim I’ era in eampa-

gna e tornanda a ca quand @& vu

stac arenta a ca |’ha sinti la mu-
sica e 1”7 ha capich’i ballivan.

E I’ha ciami jun di so servitor
e ael gha ditt che mistifori 1”era
colli?

97. B 10 acl gha ditt: ghe gnu a ca
1o frad®, e to padaer I’ ha copa ’l
videl grass parché I’ & torna san
¢ salv.

38, Lu @ andatt rabij e ael voriva
no andd in ca: so padaer I’ & gnu
feura e acl la prighiva da gni in ca.

99. Ma lu ael gha rispest: bravo,
mi ho semper fatt ael me dover
e ho semper falt col ch a vorivav
vu, e vu in pagament a m i nanca
mai dait on gram cravin da anda
a sta alleghaer col me camarada.

30. B guand me fradé ch 1" ha man-
gia ael fatt voss insema a di gram
searmass, 1”& tornd, vu ac ghi fatt
massa ael videl grass.

31. E lu ael gha ditt: ma in fin di
fin ti © © semper insema a mi
e col ch e me, ' ¢ to.

39 Doneca L era giusta, che adéss a
stissm alleghaer: parché aes peu
di che lo fradd da mort I’& tornd
viv: I’ era pers e ael se trova.

ki

24
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Avp. CESARE CARPA.

il suono aperto come in otlo: tal’ alira

della vocale stessa.
1’0 di suono chiuso sard sormontato da una lineelta,

a gioon.
e, come pure eguale -
¢ di sovenle in questo dialetto, non pub essere spiegato che

cost il lettore potrd farsi una
al francese il diltongo .

de nel dialetto torinese vaerd.




Dialett 4d° Bremi

11. Na vota iera n’ om ch’ I’ ava douj
fieuj ;

12. L’ pu giouvou, ch’ I’ era na gioja,
ala diecc a so peari: papa demm
coul eh’ am tocea, che son stuf da
stA n’ sema, e so peari aj la daec

13. Da li poch di s’ fieu la fai fa-
got, e le andacc un I in pais lun-
tan, vivind da dispera.

14%. Dop @’ avej sgard tuit, ¢ spendii,
v’ nu la caristia n* t’ coul pais,
ala chminsd avej da bsogn, e fa
dla fam.

15. Allora la pensa d andi a servi,
e ]’ ha trovd n’ sior ch' I’ ha mis
a fa I’ general (a).

15. L’ ava tanta famm ch’ 1" voriva
fin? aell” giandri chimangiou j por-
¢hi, ma n’sun ic na dava.

17. Ma voi o’ ¢ 1a, ael giva, quanli
servitou a I’ ha me peari ch’ ajan
pan d’ pout, ed” porce, & mi a meur
d” la fam.

18.80, e apdreu da me peari, e j esi-
retl: papahu jeu facc md, ma ma
tant,

19. E se vorii nenta tenmi chme
vost fied, tnim chmé servitotl.
920. E via sné ‘ndacc da so peari:
I’ era ancor lontan, che sO peari
a 1a vust, e I” ha dicc: nd I’ me
fien! I’ha avi compassion, a jé
cours ‘neontra, gha brassa I’ coll,

e I' ba basea.

91. E I’ fiet a ja dicc: papd ha jed
facc ma, ma mAa tant, e merit pu
@’ es ciama vost fiel.

(@) Cosi chiamansi i guardiani dei porci.
(b) Santo protettore del paese.

292, Ma so peari a la eiama 1 servilon,
e se face porla na bella muda, eapé
e scarpi, e I’ ha visti tutt ad neouv.

23. Barnabet (0) (a1’ ha dice 80 peari
a sO servilot) andé pid, 1’ bocein
pl grass, masséleh’a veuj eh’stum-
ma allegher.

2%, Drazd ch’ st fieu 1” & risuscild
da mort a vilta, I'ava pers, e
I’ hu trova, foumma fesla.

25. En trd coulla al so fieu prim
I” ¢ vl ¢a d° in campagna, ¢ san-
tinda a canld, e bala a ci soa.

26. A I’ ha ciamd n’ servitou, chse
ch’ j fava.

27. E la gha dice: ajé vnu el vost
fradé, e vost peari I’ ga face massd
n’ hocin.

28. Ma Ia rabbia chme n’ can, el vo-

riva nenia andi drent: sO peari
1& sourti per fal anda n’ ci.

29. Ma la a ja dicc: mi chle teine
anni che lavour del sangu a la
gola, che veou mai disubbidi: mi
gnanca mai dace tant’ pret (¢) asé
da sta alegher cui mé amis.

30. Ma quand che coul li si fai man-
gia tutl dai putan, a lé torna, vouj
ch’ fi subit massa 1" bocin pit bel.

31. No I’ mé car fieu, ti ta staré chi,
e ti t’sare I’ padron.

32. Ades convniva fa festa, e sld a-
legher,” parché t’ ho fradé I' & ri-
suscita da mort, e villa, a 1’ era
pers, e se trouva.

G. CAGNOLA.

t¢) Quota di deparo che il padre da ogni festa ai figh.

A ..

B
4]
¥
b
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Dinletto di Cambio

41. Un om gava du fieu,

§2. Al pu gionn ga dice a 30 padar
pd, dem al mée toce: ¢’ 1 padar
g spartl i terr.

13, Dop quaich di al pu . gioun la
face fagot, e s’nge andace a lon-
1an, e chi, fanda gogla e migogla,
14 consumi tul coss,

1%, Dop g vu pu gnint, essendag
nu na caristia, I’a cmansipid a fa
& I apuit.

15. Aloura s& remandi a jun dal
pais, e coust al la mandd a fa
al ginaral di poursée.

16. Lu I’ avris mangid ancassi i
sgreuj di faseu, sa gnass avu:
ma ghera insun ca gna dava.

i7. Aloura ghe passa la valeuria
(materia) e la dice: quanti sarvi-
our ad mé padar i sciopan ad
tant mangid, e mi meur ad la
fam !

18. Eben! mi a von a ci, eg dig:
0 pi, son stacc na grama caro-
gna.

19. Mi son no degn cam piée an-
coura cmée jun di voslar fieui:
piemm cme sarvitour:

20. B csi la face; quand I’&e wvu
stacc a na certa distanza, so pa-
dar al 14 vust, e @’ la coumpassion
al ghée cours incontra, al 13 bras-
sd su, e al la basa.

21. E inoura al fien ga dicc a so
padar: pa, sa vouri fagh? al leu
sbalid ! dop coul ch’veu face son
pu al vosiar fieu.

22. Ma al padar ga dic ai sarvito-
ur: pourte chi la on halla muda:

vistill, mitigh I* ané in
scarp in pe.

23, Pice ant la stala al videl pu
grass, massél , e mangiocumal , e
fouma na bélla ribolla.

9%. Al mée fieu I’ era mort, e 1’ g
risuseita: al laviva pardua, el 1'en
trouvi. E as son mis a riboulta.

95. L’atar fieu pussee veg lera ant

i camp, e vnenda a ci la sinti

un spatuss dal diavoul.

6. B 1a ciama sag ghera.

7. Uu sarvitour al ga dice che ghera

nu a ca so fradé, e che so padar

I’aviva face massa un videl ad la

gountintéssa d’avel vusl ancoura.

98. L s’¢ arabbia, e 1A nane vourd
andi in ca: aloura so padar 1' &
andace ad feura e ga dice: ma
vena in c¢a: par che moultiv at
veu no ni?

29, B lu ga risposl: coun fant jan
che mi av fon al sarvitour, e
ch’jen sempar face tut coul ca
vourivi, mi mai dace nane un
spag (spag dal salam) da mangid
insemma al mee coumpagn.

30. Coust cla mangia tut coul cal
gaviva inseipm ai SeArmass, ades
cle nu a ca, ghi massi al pu bel
videl.

31. E lu al ga dicc: senta, tut coul
gheu mi, I'¢ roba touva.

32, Parchée jeu no da vess countent
e jeu no da fa na ligria ades? to
frade Pera mort, e I’ ¢ risuseita:
Pera pardn, e 1’¢ stacc trouva.

did, e’ i
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LVII

Dialetie di Semiana

. Una volia al ghera un om ch'al
gzwa du fieu;

Un bel dial pussé giuvan da si
iuu, al ga dii a so padar: pa, dam
la me partad cul cam tucea, e so
padar, ch’ I’ era un po mincion,
gl” ha dar subbit.

13. El fieu I’ ha ciaph su e I’ ¢ n’
dai a gird I’ mond: e goda da chi,
mangid da la, in poc temp §* @&
sgara tul la so roba, al sagn d’a-
veg ndnca pu un quatlrin in sa-
cocia.

Par da pu, ghe gnu n” ecassi la
caristia in ta cul sit, sicehé, tuee’ i
stringivan 1 strupaiin, e chi g’nava
no, peg par lur, bsugnava ca s'in-
Sgnassan.

L’ & che su gram fieu I’ muriva
d’ fam, e savenda pu ch’ me faa
tird la, s e miss a cired n’ si

dinturan un qual misleé, magari
n’ chassi I” pussé gram; e difati
s’ & duvu cuntinta da fa |” ginaral

(1 pursé suta 1” padron d’na pus-
~mn i vsin.

Ma, a cul gram mischin, nanca
Ji eh’ davan no a sé da sudisfy la
sgagnusa, e vidinda 1 so canonic
a m' pinis ad giand, tan I’ era la
fam, ,l avria mangid n’ ca cui, ma
si, par lao gnéra mia.

47. Insuma, s’ povar diavul I’ha pin-
sa che n’ca bl]'\ 1 sarvitur al men
dal pan ag n’ avau in abundanssa.

E, s’ é fa? ciapa su, strapla ch’

mi n’ landar e p& par tera s &

geamind ver ca.

19. Quel gramivez ad so padar, al-
I’ aspilava sempar; un di all”ha
vustda luntan e I’ ha enossu I'istes,

i - a Y

ga vu cuampassion e I° ghe cours
in conlra.

20. Al fieu " & trai al col da cul po-
| wvar veg el g’ ba dii: papd, mi" ieu
[ pica contra I' Ciel e contra ti, son

pu degn da ves ciama I’ to [ieu,
tenam pr’ al to sarvitur,

21. Al padar, par risposia,
I’ ha ciama un sarvitur e g’ ha dii:

22. Purté chi 1’ pussé bel visli e
mategal, butehg su [’ anel in dit
el scarp io pe.

23. Masse I’ videl pussé gras, man-
giumal e fuma gran festa.

2k, Turpanda a ca ’prim fien d’in
li camp, sintinda a sund, e vist
chi balavan, I eapiva no sic 'era
Sta rcha.

"Eo I la ciama al so sarvitur, ch’ al

aa rispost.

96. Padron gh’ ¢ gnu ca to frad
ancura bel da vaed, e lo padar al
fa festa.

..?A Al fieu, tul rabbia,

1" da denta.

t Ma P padar ch’ lava sintq all’h
prigh d’ andi saluda so fradé.
29. Ma 17 prim ga rispost: mica leu
sempr’ ubidi, ch’ieu sempar la-
vura, t* me mai dai nan¢ un bi-
cin da fa baraca cui me amis.

30. E lu ch’ I’ ha sgard in chissd
che manera, tach fe tanta festa.

31. Al bon padar ga rispost: al me
car fieu, i U’ & sémpar stai cun

]

[wna ca,

7

” vuriva no

mi, e cul ch’ I’ era I’ me, I’ era to.
32. Ma (0 frade, I’ era pers e s’ ¢

1” era mort e I’ & risuscita,
chi e stuma alegar

trod,
donca véna
| tuce a sema.

D. COLONNETTI.
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Alire ¢scmpliare per Semizmna

11. Un om al gava du fieu;

12. Al pusseé giuvan ad lor al ga
dii a so padar: papa dam la me
part ad la roba ch’am tucca:e
’| padar 1a fai la division.

13. Dop poch di, al fieu pussé giuvan
la fai su al so fagot, e as ne andai
luntan e 13, al se mangia tuit la
so roba da dispra.

1%, E dop cl’ ava spes tut, in ta eul
pais al ghe gou una gran carislia,
¢ In 1a comineid a vegh d” absogn.

15. Allora le andai a fa al paisan
sutta un siur da cul pais 13, ch’ al
la manda in i so camp a fa al
ginaral di purse.

16. E tant I’ era la fam ch’al gava
eh’l” avria mangid fina i giand di
purs¢, ma n’sun gh’ na dava.

17. Allura lu la pinsa e la die chissa
quaci suggit ad me padar al gan
al pan in abbundanssa e mi ston
chi a muri ad fam.

Le mei ea ciapa su e ca vaia
da me padar, e 13, agh disareu;
papa mi a ieu tratd mal cul Ciel
e cun L.

19. Son pu degn d’ ves ciama I’ to
fieu; tenam chme jun di to pai-
san.

920. Di fati la pia su, e I’ & andai da
so padar; ma quand 1”era ancara
luntan so padar all’ ha vust e I’
@a vu pieta, al ghe curs in conlra
all’ ha brassa su e all’ ha basa.

21. E.I’ fiew al ga dii: papa mi ieu
pica contra al Ciel e contra i e
son pu degn da ves ciama I’ lo
ficu.

1R

A

22. Ma al padar ga dii ai servifour
purté chi al puss¢ bel visii e ma
tegal a dos, malégh on anel in dit
¢ malégh su un para da scarp.

23. E miné foera un videl gras. mas-
sél, mangiumal, e stuma allegar.

24, Parché su fieu ehi I’ era mort e
I’ & gnu in vitta: I’ era pers e I’ ¢
stai trua. E 87 an miss a fa festa.

25. Ma al prim fradé ch I’ era in ti
ecamp, gnind a e¢a, quand 1’era a
vsin, I’ ha sinti chi sunavan e chi
balavan.

26. Inlura I’ ha ciamd un sarvitur e
I” ga dic sic al vuriva di sta roba ?

27. B I’ sarvitur al ga rispost: to fradé
al’ & gnu ca, e to padar I’ ha cupd
un videl gras, parché I’¢ gnu ca
n’ cura bel da vaed.

28, Ma lu I’¢ n’ dai in furia e 'ha
no vursu andd in ca. Inlura, so
padar, I’ ¢ gnu feura e all” ha priga
d’ andd denta,

29. Ma al fieu al ga risgost: mi ca
I’ & tance’ an ch’at serv e t’ heu
mai disubidi, ta m’¢ mal dai un
birin par fa baracca cui me amis.

30. E par D’ altar to fieu ca t'ha
mangia tut la to roba cun i donn
quand I’¢ gnu ci, b te massa
par lu al videl pussé gras.

31. Ma al padar al ga rispost: Oh
al me car fieu; ti t'se sempar
cun mi e cul ch’l’& me, I’¢ to.

32. E can to fradé ieu vursd fa festa
e sta allegar, parché a I’ era mort
e I’ & risuseita, 1’ era pers e 1's’ &
trud.

=z
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LVIII

Dialetto di Lomello

11. Un ’om il gava dii fien;

12. E I’ pusé gitun ga dii il padir:
papa dam la mé part, e I’ padir
ig 1’ ha daj.

i3. Dop poc di I’¢& andai gird I’
mond e 1’ ha sgira tutl.

1%, Dop el’ ha vii sgird tiitt, gh’ a
cumincia 4 fass sintl la fam in li
eiii piys la, e I’ ha cumincia &
vezh d” absogn.

15, Inurd I’ & ndai di Gn siour da
coul sit 1a, eh’ 4l 1’ ha manda &
jiina di so cisinu & fa 6l giniral
di poursé.

16. Lii il gava la venji di limpiss
1i pidnsa coun ld couloubii ch’ ¢
mingiavin i poursé, mi ’Igh’ erd
ninsun ch’ dg nd dava.

7. Pinsindig ben I’ ha dii: quanti
sirvitonr 4d mé padir gin pin da
tra via, e mi i meur id faml

18. E bin andreu di meé padir e s
diréu: papa j-eu pea contr’ il ciel
8 contr’ 4 ti.

19. Merit pti d’ ess cidma (o fieu, te-
nam isless ¢ me jiin di 10 servitour.

90. E I’ endai da so padir. Intant
el” era ancoura lountin, so padir
el I’ ha viist, el ga vii coumpas-
sion, e courandig incontri el I’ha
brasa sii, e al 1’ ha hisa.

21. Al fieu il ga dii: papd j-eu pca
contri il ciel e conlr’ & 1i: i son
pii degn di vess ciama al (o fieu.

22. B’ il padir ga dii ai sO sdrvi-
tour: pourté chi sgigid &l piise

bel visti e vistil: mitig 1" dng in
tal did, e i searp in pe.

23. Mbpé chi il piise bel videl, missel,
mangitimssel, e fumd ribotd:

24. Perché ¢’ fieu chi 1”era mort ¢
16 ristiscita: s’ era pérs e I’ & stai
trouva, e j-in cumincid a barich.

95. Al pussé vegz di fieu 1 era in
cimpagna, e andindi i ca I’ha sin-
1ii ch’ @ sonnavin e ch” & balavin.

26. L’ ha cidma jiin di servitour e ga
ciama si ch’ I’ era s’ fricass ?

[27. E lit ga rispost: gh’ & rivd i ca

1o fride, e to padir I’ a fai missa
un vidél ad 14 countintissd d'dvel
viist sin e salv.

28. Lii s’ I’ era pia e il vourivi pou
anda in ea. So padir innura I'¢
gnu @’ feura pdr pirligh.

29. Ma li ga risposi: dop tinece dn
che mi dv fou il servitour e ch’¢é
’] ven mai disiibidi, mi mai dai un
crivindd mingia inséma ai me amis.

30. Dop che stou 10 fien al s’é man-
gid tutt insema & di gram donn,
I’¢é gnu i ca, e li té fai missa pir
lii un videl.

31. E li ga rispost: a’lmé car fieu
i I’ ¢ sempar chi coun mi e tula
la mé roba I’@& pir ti.

32. Favd d’ absogn di fa da un di-
snd parche (0 friadé 1" era mort e
I’ ¢ ristiseila, s’ erd pers e ‘llouma
trouva incot.

Avv. MicHELE TESTA.

s, .




LIX

Dialeito di Flede

11. Una votta al ghera un om ¢’ al | 22. Sa svell, andé a pia di pagne
gava du fien; | vistil.
12. L7 ultim oun di al gha dii — i 23. Apde in UA stala - tiré feq al
Papi veoui andd a gird al mond | scoton pusé gras e massel - veui
al

— dem al fat mé - e so padar par ca stuma allegar
contental 1" sparti la so roba. |24 Al mi I lim I’ era mort e I &
Da lia daotri di el pigioin, gnu viv - al’ era pers e all’ ouma

cata su el pt belel pa bonn 1'¢ trouva - E s’en mis a fa ligria.

andai loplan lontan, e, ;:u:: linda- | 25. EIl fieu prim al® era in ti camp -

sla, I’4 sgard tut coul ¢’ al gava. e la sira s” innavia par andd a ci
{&. Dop onn po ¢’ alera via, andova g avsinands al senta eh’ en ¢d sua

as trouvava ghi ni na gran mi- | i eantavan e i balavan.

seria, e stante vhe 1 al ghava pa | 26. Savendo nd sie 1” era,al ciama

da mangia, ‘n s;u"-ii{ﬂn‘ par savé parchi isla-
i5. Par scampa I’¢é andai a fa al | van

general di [nr“-ut'n', 27. El vitour al rispondi: ma al
16. Coul siour ¢’ alld pia souila ag A4 noinuvild - ghe rivd a cd so

i

r ad la contintessa

dava pec da mangia, e ag fava . _
"ha t':i massa ¢l seoton pussé bel.

la fam ad manera ehé 10 al man-

giava con jeugg finigiandal ¢’ag | 28. Alura 1d a I' ¢ andaj su tutli i
mitiva @’ ad nao ai so poursi. | furii el vouriva pa saven d’andd
17. La fam a gi fai goiin ment e¢d | in cd. - So pader ale sourli cala

sua: intla so menl 1”& pensi che !II aava d” andi denta.

i sudat ad so pader al ghavan da | 29. Ma ||J dava no datra, e rab-
mangia a crappa papsa, il 1eoul | ) can al ga dii- Anima
mentar che ]h al mouriva ..1] fam. a I’¢ tanceann ¢ af-

i ! e
18. E I’ A dii: ag¢ néu asse da [asa fon al servitour, ¢ vo si maj stai
vila: véui andad a ca: ciamareu cul’ om da dan sia alegar coi
pardon a meg padar. |  mé amis.
19. E se am vourrd pu tenn ¢ mi | 30. i'.-.ulli ca I’¢ andai via da ci
fiel ¢’ am lena almen em’en sar- | a s’i fai rousia atravers da di

vilour.
20. I& mic la riii, la fai - Se miss, la

plandar, al tourna a ca e Lutia la
ciera all’@ par I - Si pu cse [a,
stra in mes i gamb e 1’ ¢ andai in e f& fin massa al scoton pussé bel
ver ca sua - L’era ancou lontan | eal gheva in tla stala.

che s0 pader alla vdd - ghe gneu | 31. E so padar - Piitla no ear al
al ceour sciassi - ghe cours in- mi fieu. - Ti & sempar astai cen
conlra, ala brasi su, e piansind mi e tout coul ¢’ al gheu mi "¢ to.
la di: O Signeour av ringrazi che [:‘:'3_ Coulld in countrari I’ era mort

|

al me fieu al sia gna a ci. e I’ & risuseitd, allavan pers ¢ 1" ou-
1. El fied al ciamava pardon, ma ma trouyd - I’¢ pu che di giusta
[t ala sentiva no,e voltindas ai ¢i stouma alegar.

servitour a 1’ eria. Avv. CALVI,




Altroe esemplare per Rede

11. Un omm al ghiva du fieu;

12. El pussé giun ad lour du I’ ha
dit al pader: papa, damm la me
part ch-em-tocea, ¢ °l pader el ga
sparti la so roba - a tulti du.

i3. E poch di dop el fieu pn giun
la lird pressa tutt coss, e s’ne an-
dat a lontan pais, e 14 la consumi
tult la so sostanssa vivenda da sca-
rus, (sozzo, dissoluto).

14%. E dop ch’ la vu spes tull-coss,
una grano carislia I’ ¢ gpu in cu
pais, sicehé lu I’ha comincid ave
da bisogn.

15. E I’¢ andat e ’l se miss con
jun del pais: e culla e la manda
in ti so camp a [eura coi porsse.

16. E lu ’1 desiderava d’ impiniss
la pansa ad giand che mangiavan
i poursé, ma nissun ag nin dava.

47. Finalment el-ga pensa su, e I’ ha
ditt : quanti servitour ad me pader
i gan del pan, fin ch-i veuran ¢
mi a meur d’la famm,

18. M’ alssareu su da chi e andren
da me pader e ag-direu: papa,
min heu maned cuntra ’l eiel e
davanti a ti.

19. E son pu degn d’avess ciami
to fieu ; famm come fuss iun di
to servitour.

20. E lu peu le alvd su, e leandal
da so pader, (oppure, le gunio) e
essend ancora lontan, so pader 1”ha
viste-’l-gavu compassion e le cors
e-1-se buttd coll’ e-1’-ha basa.

21. E ’L fieu ga ditl:-papd mi heu
pecea contra ’l ciel e davanti a
ti; e son pu degn da vess ciama
to fieu.

22. Ma ’l pader ga dilt ai so servi-
tour: porté chi la pu bella vesta

e vistil, e metig un anel in did
e di scarp in pd.

23. E min¢ feura’l videl ingrassa
e massel e manginma e stuma
allegar.

2%, Da che stu me fieu che |’ era
mort e I"& torni viv: |’ era perdu
e I’¢ statt ritrova. E 4 son miss
a fa una gran festa.

25, Adess; el fieu maggior ed lu (o,
ad coust), I’ era ancora ’n ti camp
e quand al tornava, essenda pressa
la so ea, I’ ha senta a sond e halla.

96. E I' ha eiama iun ¢i servilour,
domandandey sec’l voriva di st
roba ?

27. E lu 1" ha ditt: to fradé le gnu
a ca, ¢ to pader !"ha massa I
videl ingrassa perché 1" ha rico-
vera san e silev.

28. Ma lu ’l-se rabia, I’ ha no voru
entrd: e per cost so pader le gnn
feura e’ I’ ha pregi d”anda d’ enter.

29. Ma lu rispondenda I’ ha dit al
pader: ecco, I’ ¢ gid tanti ann
che mi- t-serviss e " en mai di-
sobbidi ai to comand, e-pur ti ta me
mai datl un cravin per sta allegar
€ol me amis.

30. Ma dop’che sto fieu chl’ ha man-
gid i to beni in compagnia di donn
gramm: "¢ gnu, ti-t-ghe massa 'l
videl pu gross.

31. E lu ’l-ga-dit: ’l me ecar fieu
i te semper con mi, e lula la
me roba I’ & tua.

32. Adess bisogna fa fesla e sia al-
legar, perché sto to frade I’ era
mort e I’ ¢ gnd viv ancora: 1" era
perda e I'e stalritrova,




Dialetio di Sanmazzare de’ Burgomdi

£1. Un padaer al gava du fieu;

i2. E ’l pu gioun ad lor la dii al
padaer: pd, dem la part dla roba
caem touca; e °l padaer al ga
sparli la so roba.

13. B poc di dop ael fiett pu gioun,
dop avé cata su tuleoss '8 an-
dai in ¢ un paeis loutaen , lou-
taen, e in quael sit 12 I'ha con-
suma tut vivendae da dispra.

ik. E dop cl’ava spes tut, in quael
sit 14 ghé gnu una graen cari-
stia, e lu 1I’ha emincia aed avegh
d’absogn.

i5. E sech ’ha fait? I’é& andai a
padron da jun aed quaei sit 1a;
e 'l so padron al I’ ha miss ae fa
‘I general di poursé.

16. E Iu’l gaviva veuia d’ limpis di
sgreuj ch’i mangiavaen i poursé,
na ’n sun agni dava.

£7. L’¢ gna ael s6, e 1”ha dii
trad lu: quant iomm ehi staen con
mae padaer g’ haen dael paen in
quantita , ¢ men chi meur @’ la
fam.

18, Oh! men piantrd chi’l mé pa-
dron, e m’ n’andrea da mae pa-
daer, egh direu: pil men heu
fai ped contrael ciel e innaen
a vi.

19. E men a son pu degn d’ vess
ciama voss fieu, malim ael post
d’un voss saervitour.

20. Lu doncae ael §’é movu, e I'é gnu
a so padaer; e sibén ol era ancon
lountan, so padaer al I'ha vast
e’l ga avu coumpassion; ael ghe
cours inconlaer hal I’ ha brassa
su, e’l I”ha basa.

21, B°l fie’l ga dii: pa, men heu
fai ped contrae ael ciel e innaen
a v, e men a son p degn d’vess
clama voss fieu !

22. Ma ’l padaer ael gi dii ai so
saervitour: portem chi i pu bei
pagn e malighi indoss, maligh
oun ané in did e i scarp in pé.

23. E tire feq ael vidél eumae in-
grassh , massél e mangioumael ¢
stoumae alegaer.

2k. Paerché coul meé fieu cl’era mort
I'& gnl viv, era pérs e I’ouma
trouva. Es son miss a fa festa.

25. Ael prim fied I’ era ’n i caemp;
e aendaend a ci, quand I'¢ siaj
avsein, I’ha sinlt a sond, e 1’ ha
vust a bala.

26. L’ha ciama vun di so saervi-
tour, e’l ga ciama s& chi vori-
van di sti rob i chi favaen in ea.

27. E lu’l ga dii: Ghe gna to fradé
a ca e to padaer 1’ha massa ael
vidél grass, paerche I’¢ gna a
ael, saen e salaev.

28. Ma I ’l sé rabbia; e la no
vorst andd in ea, e parcoulli so
padaer I'¢ andaj ad feu el lae
pregava d’anda in ea,

29. Ma 10°’l ga dil a so padaer:
meén I'é gia tant temp ch’aen
saerviss, e son sempaer stai ubi-
dient; e vl mi n’aencae mai dai
oun cravén paer sta allegaer coi
me amis.

30. Ma quand stou voss fien ecla
mangia la vostrae soustansae couj
scarmass 1’ é gn, e vii ghi massa
ael voss videl pussé gross.

31. E Iu ’l ga rispost: ael meé car
fieq, tit s¢ sempaer con men , e
tut la roba mia I'€é tua.

32. Donca adés fava d’absogn dae
fa festa e sta alegaer, paerché to
fradé lera mort ¢ I'é gni viv;
Iera pers e ’l sae trouva.

Avp. RiccArDO BiGNAMI.
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Aliro escmplare

i1. Gh’era nn om con du ficu ;

12. E I’ pu giovan la dij ael padaer:
papad dam la part ch’ em vena, e
I" povaer padaer la divis ai fieu
1 so sostanz.

13. Da li a poe di ael fien pussé gio-
van mis insema Lut coss, s ne
andai lonlan a sgara tut la so roba
vivend da spensierd, e menand la
pu grama condolla.

1%. Quand la avyu spes tut, una gran
calistaria s’ & fat senti in cul pais
per cui I’a comineia d’avé abssogn.

15. Allora I’ sé cerca un padron che
I’a manda in ti camp a pascola
1 purseé,

16. L” era tanta la calistaria che lu
I’ desiderava da limpis la panza
ad giandael che i pursé i mangia-
van, ma nissun aegh na dava.

17. Ora pensanda ai so cas la dij:
quanti servitor ed me padaer ghaen
dael pan in abbondanza e men a
meur ad fam.

18. Andareu adonca da me padaer
e gh’ direu: papa men o offes vu
e 1’ Signor, e son pu degn da cia-
mam vos fieu.

19. Lassé almen chae sia istess che
un vos servilur.

20. Infaiti I’s¢ lvasu in pg, e le

i andai da so padaer: |’ eraancora
lontan che so padaer ael la vdu,
e la senti compassion e I’ ghe cors
incontra, ¢ 1"ga mis i bras ael
col, e I’ a basa.

21. E I’ feu el ga dii: papad perdo-
naem; men o offes va el Signor
son no degn d’es ciamd vos fieu.

22. Ma |’ padaer la dii ai so servitur,

a"-,/.-:—— > :
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per Sannazzaro

portacm chi 1°abit pusse bel, ve.
stil, mettigh un” ané in did, e i
searp in pé.

23. Mazze 1’ vidael pussé gras, e man-
ginmael insema, e stuma allegar.

2%. Perch¢ I’ me fien 1’ era mort e
1" ¢ risuscitd: D’era perdiu ¢ I'e
stai truvd; e son mis a fa gran
festa.

29, Ael fieu prim I”era in campagna,
e venend a c¢i, 1’a senii a soni
¢ bald in ed suva.

26. Allora 1’a ciamd jun di servi-
tur e I ga dimanda perche s’ fava
tutt cul allegria.

27. E I'sarvitur el ga rispost: to
frade 1& gnu a ¢, e to padaer
la fai mazzd el videl pussé gros
aed la contentaessa da avel vus
san ¢ salaev.

28. Lu allora I’s& arrabia, e la no
voru entra in ca, per cui so padaer
1”& andai feura, e 1’a pregd da
gni dentaer.

29. Ma lu I’ ga rispost: son gia tanti
an che men av servis, e 1> ven mati
disubidi una volta; eppur va I’ mavi
mai dai un craven paer sta alle-
gaer coi me amis.

30. Ma quand cul vos fieu chi ela
consuma tut ¢oi don i’ & ritorna,
vu I’ ghi mazza |’ videl pusse gras.

31. E lu I’ga dii: ael me car fien
1i t’se sempaer con men, e tut
ael me, I’ & to.

32. Ora convena fa festa erallegriss;
perché stu to fradé ['era mort e
& risuscila 1"era perdvo, e I'eu
troua.

'
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Qui cessa la raceolta dei dialetti Novaresi & T.omellini.
A conoscere perd le loro consonanze maggiori o minori
coi dialetti confinanti, credo utile riportare il saggio di
Vercelli, Biellu, Locarno, Milano per quanto riguarda i
parlari del Novarese; e quello di Pavia per quante ha

tratto ai dialetti Lomellini.

LXI

Dialetieo di Vercelli

i1. Un om I’ ava doi fioi;

12. E’l pii giévo d’l6r 1”4 dit al
pari: O pari, dami al fat me, ch’a
m’ pol tochémi; e °l pari 1”4 fat
la division.

i3. E pochi di dop ’l fidl pii picio
I’ d rabaja sii tiitt, e s'n’ ¢ andasne
lontdn, e ’n poc temp s’ & biilasi
’n walora per fé d’ riboti.

1%4. E dop consiima tit j’ & vniije
ént col pais ’na gran faminna, e
lii I’ a comensd trovési ér bsogn.

15, E I’ ¢ anda con iin d ¢6i paisan
ch’ a ’l I’4 mandalo ant’ i camp a
largh& i pore.

16. E li ’l desiderava d’ empisi con
le scorse che mangiavo i crin; ma
a j’ éra nén tin ch’ a j na déissa.

47. Ma pensand ai fat so a I’ a dit:
Quanta gent pazi da mé pari i an
dal pan a rotla d’col, ¢ mi bel e
chi i erépo d’fam!

48. I m’ausrd, e i andard da me
pari, e i j dirdo: O pari, mi i 0
fat mal avanti a Dio, e dnins a voi;

19. E i merit pi nén d’essi ciami
vos fiol; femi vos servitor,

20. Donec al fiol s* ¢ aussase, e 1'&
vnii da s0 pari; e ’nlant ch’a
’era ancér lontin, so pari al 1" &
vdiilo, e j'a faje penna; a 1’¢& cors,
a s’ & campise al col e 1’4 ba-
salo.

21, E’l fiol j’ 4 dije: O papa, mi
i 0 fat mal e contra nos Signér,
¢ ‘n faccia d’ voi; e 1 mérit pi
nén d’ éssi eiami vos fiol.

22. Ma ’l pari I’ a diw ai so servi-
tor: Porte siibit al vesti pii bel,
e biitelu an néf da cap a pé con
I’anel, con @’ scarpe novi:

23. Antdnd massé ’l pi bel vitdl,
ch’ & posso mangelo, e stéssni
alégar;

2k. Parché st6 fiol a I’ era mort, e
adéss 1I’¢ viv; a I era perdi, e
a s’é trovasse: e i s” son biildsse
witti a f& gran festa.

25. Antand al prim mat a l’era an
campagna, e vngnd a ci, essénd
gia vsin, al sént la miisica e ’l
bal;

26. E ancantd al ciama a iin dome-
stic lo ch”a j era @’ ndf?
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97. B 14 a ja dije: Al so fratel a
I”& voi a e, e sO paria I'a fatt
massé 'L pii bel vitel, parehé ch’ a
I’ & rivd a ca ardi.

28. Sta cosa I’ faje wni’l fut, e
I'era li par andésni; ma so pari
vend ad’ fora al I’ & pregilo d’avni
drént.

29. Ma lii 1’ a ditt al pari: Mi come
mi, dop tani anti ¢h’i t”iibidiso, i
0 mai avil un cravolt par stémne
alégar con i amis;

30, Ma adés che is mat, ch’a 1’2

sgara tiitt al fatt so con 4’ fe
porche, I’é vnii, voi [éi mass¢ al
pii bel vitel.

31. E lii I’A diw: Car al mé mat,
ti ¢ sémpar con mi e (it lo
ch’a I’é me, a I’& to;

32. Adés poi a s* dovia fe festa, o
sté alézar, parché st6 to fratel a
1’ era mort, e adés I’ & viv; a Uera
perdi e s’¢ trovasse.

D, CARLo VALENZANO bibliofecario.




4

R e — —

./-

.-

'

Dialetio di

4. Un om a l'eja diii (0i;

12. E l'liltim di dii a j'a dicje a
sO pere: pere, déeme la mia part
d’secid ch’a m’vén: e cél a j'a
dacje a titc dii soa part.

13. Da li a uéro di, slu fib pii zu-
vu, a 1’4 biitd witt ‘nsémma, e a
I’a fac so fagot, e a s’ né andasne
’nt’ iin pais da luns, e la en
ribotte d’ tiie i euldr a I'A sgara
tiiee ’l fae so.

1%. Quant ch’a 1’4 jo mangid tiilt,
a j’& vgniije ‘ot cul pais-la na
gran caréstia, e cel al’a cmansa
stanté dia fam.

15. E a s’ n’é ’ndasne, e a s’ &
ajiistasse con n’asgnur d’ cul pais.
ch’al I’4 mandalo ’nt na sua cas-
sinna a guarné i porseéi.

16. E al I’éja cél la voia d” impinisse
la panscia di agiand ch’a man-
giavo i porehill; ma gniin a j
na déja.

17. Quant pd ch>a I’ a dveért i oc,
a l’a die: Quanc servitar ’nt la ca
d’mé pére a I’an d’l pan a sfog,
e miqui i m” moro d’nélia!l

18. 1 vé ausséme, e i vé andémne
da mé pére, e i veé dije: Pére, mi
i U pea ’neontra °l Sgnir e ’n-
contra d’vui;

19. Mi i son p’ gnin dégn 4’ esse
clama vos fio; tratléme com 1’1l
tim di vos servitur.

20. E a s’¢ propi aussise, e al’@
’ndasne da so pére; e ’niant
ch’a I’ era neu lontdn, so pére
al 1’4 vgiilo, e a n’ A ajiine com-
passion. e a j’ & cursje ‘ncontra,

a j’ 4 biitaje i brass al col, e al
I’ & basilo.

21. E°l fiol a j a dicje: M& car
pére, mi i U pea conir’’l Sgnur,
e conlra d’vui; mi i meérit p’ gnin
d’esse ciami ’l vos mal,

22, E °l pere a j’a dicje aiso ser-
vitar: Si, sd, viét, tire fora la vest

Biclla

la pii bela, e bittgjl’ adoss ; biitefe
dep I"anél “nt” °l di, e j’ ascherpe
‘DL 1 peé,

23. Mné deo qui ’l buein pii grass,
e masselo; eh’ivé ch’i mangiu e
ch’i stago alégher;

2&. Parché 87 mé mat a Pera mort,
e a I’& tornd arsiissile; a s’ era

prdiisse, e a s’ & turnasse truve.
E “’ntrtant a I’an cmansi sté

alégher.

25. °L fi6l prim pd a era °r cam-
pagna; ¢ nt ’l ritirn avsinindse
acd, al’a senti i sun e 1 bal
ch’a s’ fju.

26. Eal’afacavniindi servilir e a
j’a ciamije scid c¢h’a I’ era sciu-li ?

27. E célla a j” & rspondiije: A j ¢
turndje vos frél, e vos pére a I'a

massd ’n bel vel grass, parchd
ch’a turpa avéilo a ca.
28. E cél alura a I’ ¢ sautd ’n be-

stia, e al a vria p’ gni
ea. 'L pare donca a 1’ & surii da
d’ fora, e a s’ ¢ biilasse a pitlo a
1’ bonne,

29. Ma cél-la a j° & rspostje,e a j” a
dicje a s0 pére: A son ja tanc
agn ch’ mi i v 'serviss, e i 0
sempr fae (iitt seid ch’” vui 1 m’ i
emandame; e vul i m’ @i mai
dacme ’n eravdt, eh’i m’ lu gu-
déiss cun 1 amis.

30. Ma dep ch’ a j'¢ vgnije sl’ vos
mat, ch>a I’ sgarad titt ’l fac sd
con d’jé sirtisasce, i & massa pr
¢él I’ bucin pit grass ch’ j’ disse.

31. Ma ’l pére a j° & dicje: Mé car
fio, ti a U’é sempr cun mi; e Liitt
s¢io eh’1 u mi, a I’ é anea to.

32. Ma a I’ era pii eh’ gitust d’ fe
na ribota, e d’ fé fesla, parché
stu 10 feel a I’ era mort, e dés I’ &
ristissita; a s’era prdisse, e i
I’ uma turnalo truve.

Dal BioNDrLLY
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LXIII

Dialeito di LEocarmo (Svizzera)

1. On um P4 aviil da fi6;

12. E °l pii giévan da eostor o gh’a
di al padar: Pa, dém la mea part
ch”a m’toca; e’l padar o gh™a
fai fora i part.

13. Da li a poc di, dop che l'a
mettd insema titeoss, el fio pid
gibvan o s’ loi sii, e o s’ n’an-
dai via lontan, ¢ i I’ 2 fai balla
1itleoss in stravizzi.

14. E pb quand 1”4
sgiird tant com’ o gh’ n’ aveva,
I’¢ vegniida Gpna gran careslia
in quel pads, e li I'a comenza!
a sentisla in di cost;

45. @ s”n’ ¢ dune’ anddi, e 0 8’ &
tacat adré a 6n seiar da quel paés
eh’ o I’a mandat in d’ ona sova
villa a etird 1 porscei.

16. E cosiil o voréva pilir anc po-
dés intesna la bisecca con qui
giandasse ch’a mangiava i porscéi;
ma nissiin a gh’an dava.

17. Alora I8 tornat in s& sless, e
I’a di: Quanta serviloraja la in
¢d @’ mé padar la nodain la bon-
danza, e miinlant eh”insel a crép
da fam.

18. A voi propi lom si, e andard
dal mé pa, e a gh’diro: Pa, a
10 propi faja grossa col Signér
e con vii;

19. Ormai a no merit pitt da vess
ciamit vost fid; [ém come viign
di vost servitur.

20. E, tojéndas sii, I’¢& vegniit dal
sO pa. Quand po I’ era anemo lon-
tan, o I”a vedut el s0 pa, eos' e
moviit a compassiogn, e, cordn-
dagh’incontra, o s’ i gh’é biilal
sul coll, e 0’] basi sii.

21. Bl fic o gh’a di:Pa, alo
propi faja grossa col Signur, ¢ con
vii; ormii a no meril pid da vess
clamat vost [6.

aviit finit da

22. Ma el padar I'a di ai servilar:
Presto, portd chi el piii bel vestid,
e vestil-sii, mettigh 1" andl in dit,
e i searp in pe;

23. & mené scid on vedél ingrassat,
¢ mazzel zo, e mangiém, ¢ fém
past ;

2%. Parché sto m¢ fi6 I’era mort,
e I'é tornat in vita; 1”era pers,
e 0 s @ lrovat. Eli ig e mettid
adré a fa past.

25. L’era mo el so fio magoitr in
campagna, e in dal vegni, e in
dal visinass ala ca, 1”2 sentid a
soud e canla.

26. E I' & ciamit on servitir, e o
gh” & domandat quel ch’ I” era sta
roba.

27. E costi o gh’a di: L@ vegniid
el vost fredel, e’l vost pa I’a
mazzad 20 6n vedel ingrassat, per-
ché I” & tornat salf.

28. L"& donca andai in ehlera, e o
no voreva miga andi in ¢i; perd
"¢ vegnii fora el sd pa, ¢ 0 s’ ¢
mettid adré a pregal,

29. Ma costii, respondént, ¢ gh’ a di
al s0 ph: Eeeo, i ¢ gia tanei an
che mi a v’ stag in obedienza, e a
no son mai andai fora Ona volla
dal vost comind; e a m’i mai
dai 6o cavrét par sta 6n po alégar
Col e amis;

30. E in scambi, apena
rival sto vost 1id, che I’A consii-
mat Lt el fat so eol strascitn, a
gh’ i mazzad z0 6n vedél ingrassat.

31. Ma li o gh”a di: Fio, ti te s¢
seémpar con mi, e (it el mé 1’ & 1o;

32. Ma bisognava fa past, e sla alé-
gar, perché sto to [fredel I’era
worl, e I'é tornil in vita; 1" era
pers, ¢ o 8° ¢ trovat.

[

ch®o I’@

Dal BioxpeLLr.
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LXIV

Dialelto Milanese

Hin derselt agn, o dersetl agn, e mezz,
Che foo vers: da chi inanz quant en fareo?
Forsi en farco anca mo par on bell pezz;
Ma forsi hin quist i ultem vers che foo.
Chi ’I sA me’ 1 diga: e se la fuss insci;
O Meneghin, cossa en saravv de 1?
Cossa en saravv denanz al Tribunal
De quel Giudes giustissem, e tremend?
I to rimm, via de quatter, ch’ hin moral,
T’ accorsget ben par quant se poden spend,
Va la; portegh ¢l meret de componn
Su i secherz d’ Amor, e s i bellezz di Donn.
Si, t ee tegnuu polid quell bon register,
E v ee cava el bell frut da quel che dis
El Mag, che in tutt el rest I’ &’l to Maister.
E adess franch el te sent dal Paradis.
L’ ¢ anda lu inanz, |” ha fa I la calada.
St ’l bon sentee, ma (i U’ ee voltd sirada.
Via, femm giudizi, intant che semm a temp,
E che ’l Signor par grazia el ne sopporta.
Se po da gust al Mond, ma in I’ istess temp,
Sta in caresgia, e cerca quel che pu imporia.
Femm pur di rimm, ma de quij rimm paro,
Che al strensg di gropp ne possen fa bon pro.
Femm vedé sodament, senza smorbid
Che’ | nost lenguagg el dis tutt quell, che’ 1 voeur ;
Che I’ ¢ bon da metl scess, e che °l sd andd
Par la strada pu curta a trova el coeur.
E, gia che semm sul chas, podem descor
De la misericordia del Signor.
Jn del Testament vegg, e pa in del nosvy,
Dopd ess sta miss in Cros par nosi ajult,
E ’ln’ha da semper, e ’l ne da tant proevv,
Che se cognoss la soa bontd par tutt.
Podarevv insel dimm, ma par adess
Portaroe on fatt, che 1" ha portd la istess.
Ou gran Scior el gh”aveva duu ficeu,
Ma tra quist ghe passava on gran desvari;
El primm savi el tendeva a fd i fatt soeu;
1 olter mo ragazzon I’ eva el coo all” ari:
E on di I’ha fa i soen cunt da voress scoeud
Ogni sort de caprizzi, ¢ fa a ss moeud
Se cercass in Ca mia lagg de gajina
Mel daraven, el diss, che in quant a quest
No me calla nagott; ma in tanta [ina
Sont soguell, e no poss coraanda i fest.
La liberta de fi, e de desfa
No gh’ & danee, che ’l le pussa paga.
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i con tutt che ’l s’ aceorsgia del despegg
Che ’l ghe fard: tant’ ¢; lassand da part
Ognoi respett, el dis a quel bon Vegg: A,
Scior Pader che °’l me daga la mia part.
E in del [A ona domanda de sla sort,
Che gran tollal ng¢ ’I vens né ross, né smort.

El bon Vegzgion I’¢& immobel de manera,
Che ’1 par on omm, che sia retrd su on quader:
Char el me tlos, el dis, parlet da vera?
Te gh’ee tant coeur d° abbandond 10 Pader?
Che desgust et avou? Cossa t oi fa?

Pensegh ben. Lu °l respond: gh’ oo gia pens. A
Ab no; char ¢l mé tos, ah no, el repia, '
Dormegh sora sta nogg, e pensegh ben. '
Che serval I’ & stina: voi anda via; ‘

N

o

L’ & bella anch questa, e voj quell che me wven.
Guarda on poo 16 Fradelll Con mé Fradell
Se cordem pocch, e ped cossa fi quell?

A sto parlad, vedend che °l stava dur,

Anch che ’l se senta a strappd el coeur: Orsu, 4
Vedi; el ghe dis, che te voeu anda; va pug;

Questa I’ ¢ la toa parl, aozi de pu;

Ma daran sgio sti gran bullor: che ’I Mond

L” ha el dolz su I’ orla, e ped I'amar in fond.

Lo mo fasend oreggia de Marcant
In att de sbergna, el se ne immocca, e in scambi
El tet st ingord quij bej danee Jampant; 7
Ll rest, part robba, e part letter de cambi ;
EE peu, montand in st on bizzar Cavall, ‘1
Al Pader mal content el volta i gpall.

Alto, lachee, staffer, e camarer,
Seguitee el Patronscin; fee hon viagg,
Che prest ve mudarii de sto penser,

E* 1 piantarii, quand Davara fa affage.
Ma intant 2l pover Vegg, pien de macon,
Ll ghé lassa adree i oeugg par compassion.

Cola el fa parigg mia, el va a fermass
A ona Zilla ariosa, dove gh’ eva
Da podess tet de tuee i sort de spass,

E da butta via el so come °l vorreva,
El cerca dove sia la mej locanda; !
El da orden che tutt sia fa a la granda. A

Adess mo el gh’¢ riva: la se trd in pee; ]
Corta bandida, e secialli senza cruzzi:

! Se fa tult coss a furia de danece;

Cressen i vizzi, e calen i pescuzzi.
ltegall, bagord, festin, gioeugh, trebbi, etzellera O
L."han miss in chas ch’el voeur f bella lattera.

L’ & desligh el cavrell; spes sora spes, )
E che Ia vaga fin che la po anda. i3
In d’ on di el spend quell che I’ & assee in tri mes: :
El cerca tuce i stra da strallattd;

B, se 10 no je troeuva, i adulator,
Che goden ai so0 spall, 1 troeuven lor.

—
]




B T
& git venja la borsa, e 1”6 gid a segn
Da no podé pu tird i sta vilta;
Pur a reson de debet, e de pegn,
Tosel a la medioss, tant el secuilla.
Infin ped riva en sara sara; infin
L’ & redutt a la succia, in san quintin.
B, parche i guai fan giust comé se dis
Di scires, che adree a voeuna ghe’n va des,
Par ruinall de ramm, e de radis,
Vens anch ia calastria in quel Pajes.
N’ occor che °l spera ajutt; 1”& li che ’l cova:
In sti bughaed g’ han tuce da fara Ca sova.
Quij soeu amison de vaglia insci fedel,
Che I tegneva ds eunt comé fradij,
Fin ch’aa poduu raspaghen, gh’hin sta al pel;
Adess I’¢ muda scenna, e o’ hin pd quij.
El proeuva adess siraseid pesg che on lader
Cossa voeur di I’ avé lassa sd Pader.
Pover meschin, cossa eredii che ’l faga
Loceh, sgid Ge canchen, par trovass tant pover?
El va senza savé dove ’l se vaga,
Cercand da soslanlass, cercand recover :
E I'¢ manda da vun, par fagh servizi,
A vivv coj animali in di sporchizi.

L’ & manda, cont on orden, da on Massee, i
Desutel tré voeult pu de chi ’l le manda,
Che °l le mett subet a quell bell mestee; '

i cont aria, e coj bruseh el ghe comands;
Mantegnendel cont acqua, e on poo de pau,
Tant mufl, tant dur, da ess reffudd da on can.
v hin 1 vin da fi eiappa la ciocea,
E 1 bocconseitt leceard ong, e besong ?
Adess besogna fass de bonna bocea,
5 fa eros, e medai, mordend i ong.
E 1 veslii barlusent? Uh! poverasc,
L’¢ mezz vestii de bioll, e mezz de strase.
El nass pover e pur la mala cossa,
Ma I’¢ ben pesg par vun, che vegna al maunch;
Vun leva in di delizi, e che nol possa
Trova del pan quand la ghe da io di fianch !
Sto pover marter adess si I’ ha pari
Sol solett, motrient, a fa lanari.
fl va girand coi soen animali intorna,
Col remors che’l le rod, e °l le compagna,
[0 se s”imbatt par chas che in quell contorpa *
Ghe passa on seior vestii con tutta magna;
Allora el se scorliss, e’ 1 resta Ii,
Disend, strensgiuu in di spall, seva insci anch
Tirand la in quij miseri de sto pass,
Fina a sospira i giand di soeu porscij,
On di, tuit penseros, pondand su on sass
El gombet, e la man sora di zij,
Stoo chi, el dis, strimed a pati la ghia,

Quand sian mej quij che serven in Ca mia,

Pov’

11 &,

o
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in Ca mia? Ah Signor, coss’ ho maei ditl?
[’ eva ona voeulta, e la saraevv an mo,
Se avess fa, in loeugh da schoeudem tane pelill,
Comd °l Fradell, che ’l ten de cunt el so,
E ’l fors, che °’1 Pa ne I’abbia parli ciar?
L’ & chi adess, 10, el fonduse, 1” & chi I” amar.
Fornimela, ghe voeur resoluzion:
Andaroo la senz” oller, e in genoeugg,
Pa, ghe diroo: no? ben char seior Patron,
Anch quand sia indegn da stagh denanz ai oeugg,
El prezhi a toeumm par servilor; ma 1a
Bl me po di: va in pas, ne le vuj pu.
Si, le vegnet adess quel bravv fien,
Che no te gh’ee gnanch da guarcialt 1 carpa:
Tsrna eoi toeu porscij, torna al stabioeu,
A eascia el muso denter in la marna.
Te gh’ee pur la el 1d legg su la Cassina ?
Gossa partendet chi, faccia bronzina?
I dopd sti paroll, par compiment,
El po saramm la porta in faccia: allora,
She travai sard el me, che gran torment,
GChe gran desperazion, da crepagh sora?
Se ben gh’oo tanta fed, che se Dia voeur,
Nol dira insei; che infin 1’¢ de bon coeur.
2l solta in pee quell pover ballabiott,
Magher, destruit, con cera che spavenla:
Ll par ona figura del Callott
Con quella soa Marsina sfilaprenta,
Sospirand, e piansgend, in d’on’ oggiada,
il ciama ajutt al Ciel, e peu el s’ instrada.
Zl gh’bha on squellott de legn tacchd in zenlura,
On mezz capell, on baslonase in man;
Teuss, cont i pee descolz, el vd a drittura
Vers Ci in manera da fa bajd i can:
Ma el strascina adree i gamb insci da straceh,
Ghe se °l spiret I’ & pront, el corp I’& fiaceh.
Quand peu Ventra in la Patria, oh allora si
Che ’l se sent in del coeur pussee licch toceh!
El v adree al mur lott lott, el dis, sont chi;
Sont ehi mi al gran tandemm, adess gh’é pocch!
E i el fA duu, o trii pass in su on quadrell,
El se tira in su i oeugg quell mezz capell.
Par la gran confusion ross comé on foeugh,
E palpa, e mull pensand ai s0 desgrazi,
Infin volid on canton I’ & riva in loeugh
Da sguisi a la lontana el so Palazi.
I.” eva a on poggioeu sd Pader, e vedend
Quel Pitocch, I’ ha on cert mott, che nol siintend.
E in del torna a vedell tutl vergognos,
Che nol volzava gnanch a guarda in su,
El sbanfa, e ’l dis: saravel el me Tos?
El lu fors, o no el la? sil ben 1& lu.
El le cognoss del franch da lontan via:
Che ’1 sangu’ el sporg, ¢ ’l coeur I’ & ona gran spia.
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Lest, el tra via de slanz el bastonseell,
£l leva in pee, sbaltend in terra el scagn;
El f4 la schara, el fA pi @’ on basell
Par voeulta, comé on fanc de dodes agn:
IE lassand da ona part la gravild
El ghe corr a la contra fina in stra.
L’ & tutt content, e inscambi de paroll,
El sospira, e ’l trd lacrem de sta posta,
El le basa, el ghe bulta i brase al coll;
E I’ ha sospir, e lacrem par resposta :
Che anch el Ficeu, che ’l voravv di tanc coss,
Gh’ ie soffeza el magon dent in del goss.
Basta, el solta pet su da 1i a on bell pezz:
Char el me Pa, st’infamm, sto biridoeu,
No I’é degn da rezevv tanci carezz,
Ne manch da vess ciama par so floeu.
Sont sta on ingrat, ma giuri al Ciel, e a I0,
Fin ch’ avaroo fid in corp da tornigh pu.
Allora el torna an mo ai prim segn 4’ amor
Quell bon Veggion, che ’l voravv pur sfogass:
E ’l deslengua, e °l se volta aj servitor,
Che resten li incantd comé de sass:
Quest I’ & ’l Tos ch’eva pers; corrii, sciarnii
Dent in la gouardarobba el mej vesiii.
1. ¢ mena in Ci, e lava tult da eoo a pee,’
I veslii tutt de noevv, che ’l fa on gran spicch;
Ma quell bon Pader, ne ’l n’ ha minga assee.
El dis: mettigh in did I’ anell pu ricch,
E fee scannda on vedell, parché ghe sia
On gran past, cont invit, e sinfonia.
Intant, che in Ca se sona, e fa cuccagna,
E se sent el rumor fina da strada,
Riva el Fradell maggior da la campagna,
E °l domanda: coss’ & sta fustusciada?
Gh’¢ on staffér su la porta, e ’l ghe respond,
Cuntandegh tutt el fatt ciar e redond.
Anzi I”avara fa fors’ anea Iu,
Mesciand i verita cont i bosij,
Come cert servitor che par el pu,
Fan el mestee di lizziroeu, e di spij;
i par pescd in del torber sti face franch
*eporten in cert chas de pu, e de mangch.
QOuand el sent el molivy de sta gran festa
El par on can, che ghe schiscen la cova;
15’1 dis, con rabbia: ho da vedé anca queslal
E li el trd el mull, ne ’l voeur melt pd in CA sova;
Solta voltra so Pader, el parcura
Da imbonill, e ’l le prega e °l le seongiura.
Ma la in collera el sclama : par chi el
El mei vestii che sia, el mej anell?
Par chi & std semper umel. e fedel?
No; guarda; hin par colt de me Fradell :
Ho intes: par vess ben vist besogna fi
El vagabond, el scrocch, el strappach .
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A sta manera almanch me poss promelt
On vedell grass da da on bell past an mi;
Che a vess sta ubedient gnanch on cavrell,
Che 1”& on cavrell, I' ho mai avuu ai mee di. N
Anzi con tane bonn oper, e resguard
Son trata asquas comé se foss bastard.
: Ti, el dis el Pader, te see in Ca patron

Tant comé mi: di on poo, te paren roth

Da fi, e da di? che bella compassion
A on Fradell miserabel comé Jobb!
Ah, che no le see minga persuas |
Coss’ & i visser d’ on Pader in sto cass.

Bulta a bon cunt, e pensa i coss con flemma,
Che te cognossaree, che U ee falld:

Fi a me moeud, consolemmes tuce dnu insemma

D’ on Fioeu, d’on Fradell recupera. ‘

1.’ eva pers, I’ eva mort par soa desdilla, |

L’ & vegnuu, ¢ I’ & tornd da mort a vitta. i
Insci el parla el Signor, insei I’ esprimm .

La soa bontd quell Dia ¢h’é& mort par nun; . J

Insci chi n’ ha besogn, mi par el primm.
Semm ciama a penitenzia a vun per un.
Basta a cerch el perdon, ch’n semm Ssegur :
E ghe sard chi possa an mo std dur?

DoOMENICO BALESTRERI 1 747.
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frialetio Pavese

i1, Gh’era ona volla on Om, chil
gh'iva di fio;

12. E’l minor 1’4 dit a so padir:
papd, ch’ il wma daza quil ch’am

toca d’me pait- e li I'd sparti la
soslinza inlra 1 di 0.

13. E di 11 a poch di, dopo ave
fat st figol, il minor I'& ’ndit
pr dl mond in ¢ on pais lontin,
e la trat via tatedss in i vizj.

1k, B dop che I’d vii trasd ’l fit
80, in quil pais-la gh’é gnii la
calestria, e i 1’2 cminsia a “vé
da bsogn.

15. E I’¢ *ndat a sti con voi da
quil sit-1a, eh’al I’A minda alora
a paseola i porzé:

46. E Pavardv mangii i lidi che
mingiava i porzé; ma gh’era
‘'nsoi ch’d gh’pin dass.

47. Alora I’a wért i oace, e 1’3 dit:
Quanti salaria in cd d’me padar
g’an dil pian da wrd via e méi
¢h’ insichi méri dla fam!

18. Piaro sii, e 'ndard da mé pa-
dir, e gh’dird: papa, O peeca vers
el siél e vers Ii;

9. Adéss son nanca pii degn di
vess clama so fio; ch’dl mi trata
comeé voi di s salaria.

20. E I’a pia sii, e 1I’¢ ‘ndat da sd
paddr, e so padar il I'A vist da
lontin via, 4l ¢’ a vii compassio-
ni, e gnandigh’incontra il g’ a
trat i braz al col e’l 1’4 basa sii.

21. B’ 1 66’ g’a dit: papa, 0 pec
vers el siél, e vers |l ; adéss son
nianca pi degn di veéss ciama
s0 fi0;

22. Ma °l padir I’a dit ai sd sic-
vitor : Porl@ ehi stibit 4l vistid id

tiche I’anél in dit, e calzémil
sii béi;

23. E mpe sii an videl ingrassi, e
mazzél e mangioma, e fom bal-
doria ;

24, Pirche sto me fié chi ’era mort
e I'¢ ristssita, I’era pérs e I'¢
slat trova; e 1 s’ én miss a far
baldoria.

25. Al fi6 magior intint Pera in
campagna, e tornind indre, quand
e vii stat aréinl a ci, I'a sinli
a sond e canla.

26. 1B I’'a clama voi di servitor, e’l
g’d domanda, cs’dl voréss di quil
hacdn. !

27. E li Ta dit: I8 torna so fradel,
e ’l so papa 1’a fat mazzd on vi-
dél ingrassa prlavel riclipera sin
e saliv.

28. & lii gh’e saltd la mosea al nas,
e 'l voriva no ’nda ’n ci; doneca
s0 paddr I'¢ gnu fora, e ’l 578 miss
a ciamal.

29. Ma li I’ rispost A sO padir:

Ecco, 1@ chi tinti an eh’dl servi

e 0 mai trasgredi on s0 comind,

e’l m”a ninca mal dat on eravei

da god col mé amis;

30. Ma apena ch’& torna sto so i

chi, ¢’I’a consiima tiiteds adrd ai

tarabacol, I’ fatt mazza oa videl
ingrassa.

31. Ma li ’l gh’adit: o ’l me 6o,

bei pir (i 'sé sémpdr con méi,

e quil eh’eé meé & to;

32. Ma bsognava shauciila e sti ale-

gir, pirche 1o fradel 1" era mort,

e I’é risussitd, "era pérs, e I'a

stal Lrova.

gidn gala, e milighel sii, e mi-

Prof. Siro CARATTI

FINE.
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